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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 
DELLA PIA SOCIETÀ SALESIANA 

Lettera del Rettòr Ma_g_giore 

D. Bosco modello . 

del 

Sacerdote Salesiano 



Carissimi Confratelli Sacerdoti, 

l. Mentre scrivevo l'ultima mia lettem sulla necessità e sul 
modo di praticare gli ammaestmmenti e cl'imitare gli esempi del 
nostro Ven. Pad1"e, per far·lo t·ivivere in noi con l'esercizio clelle 
virtù religiose e con la continuazione del suo p1·ovvidenziale apo­
stolato in mezzo alla giovent1ì, sentii vivo il desiderio d'indiriz­
zarne una in particolare a voi, carissimi OoiYbfratelli sacerdoti, 
perchè solo il prete salesiano, a motivo del camttere sacerdotale 
di cui è stato al par di lui insignito, può più perfettamente imi­
tarlo. Sono invero molte, gmvi ecl affatto speciali le obbligazioni 
e responsabilità del nostro sam·o mirìiste1·o sulle quali pare al Su­
periore di dover richiamare l'attenzione dei suoi cari sacerdoti; 
ma siccome son cose che non interessano clirettamente gli altri 
Confratelli, chierici e coadiutm·i, così scrivendo a tutti è obbligato 
a ometter:e tanti particola1·i che pure hanno grande importanza 
nella formazione del vero prete salesiano. ' 

Per ovviare in qualche modo a questo inconveniente, Don Bosco, 
nei primi tempi dell'opem sua, riusciva, pur in mezzo alle altre 
sue nt~merose occupazioni, a scrivere di quando in qt~anclo a cia­
scuno de' suoi figli in particolare preziose norme, incomggiamenti 
e ammonizioni, che ancor oggi sono per noi testimonianza eloquente 
del suo ardente amor di Dio e del stw zelo per la salvezza delle anime. 
Io, come ben comprendete, non posso scrivere a ciasmmo di voi 
in particolare; perciò scrivo a t1~tti insieme; ma ognuno di voi 
tenga questa mia come scritta proprio a lui solo, chè tale è la mia 
intenzione. 

2. Quanti entrano a far parte della nostra Pia Società, assu­
mono con ciò stesso l'obbligo di vivere secondo lo spirito, gli esempi 
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e gli ammaestr·amenti elel suo V en. Fondatore. Però questo dovere 
non obbliga tutti nelle~ stessa mis~tra: ai Superim·i esso incombe 
più gmvemente che ai semplici p1·eti, e a questi più che ai chierici 
e ai confratelli laici. Q~tindi solo il prete salesiano può far 1·ivivere 
in sè Don Bosco in t~ttta la pienezza della sua pe1·sonalità, perchè 
solo chi è prete p~~ò ricopiare integmlmente un altro pr·ete. M a, 
ripeto, oltre all'averne la possibilità, egli ne ha lo stretto dovere. 
Se i Ss. Pael?·i della Chiesa dicevano che il sacm·dote dev'essere 
u,n altro Gesù 01·isto: Sacerdos alter Ohristus, not'!- pat·mi eli chieder 
t?·oppo ripetendo a ciasc~mo di voi: <<Il se~cerdote salesiano aev'es­
sere in tutto e semp1·e un altro Don Bosco!,>. E aggiungo che ·pe'r 
conseguire q~~esto fine dobbiamo anzitutto scolpirei bene in mente 
quello ch'era solito dire il nostro buon Pr~dre quando parlava dei 
sacerdoti: - Il prete è sempre pr·ete, e tale eleve manifestarsi ad 
ogni istante! 

N el giorno memorando in cui il V esco v o ci ha imposto le 
mani per infonderei le benedizioni dello Spirito Santo e la 
grazia del sacerdozio, il segno sensibile s'è ar1·estato alla nostra 
carne, ma la vi?·tù del Sacramento è scesa a pet·vadere e penetrare 
profondamente tutte le fibre del nostro essm·e, e ha fatto di ciascuno 
di noi un altro uomo, stampetndo nell'anima nostra ~tn segno mi­
sterioso,· al quale saremo etm·namente riconosciuti. Il carattere 
sacerdotale, lo sappiamo, non è solo una cosa santa e salutare, 
ma è tenace, incancellabile, pet·petuo, incm·ruttibile, come il nostro 
spirito nel quale è impresso: esso persistet·à in noi fin nella vita 
futura, e~d onore eterno di chi av?·à vissuto in conformità di esso, 
ad eterno disonore di chi si sa1·à reso infedele alla sua vocazione: 
Tu es sacerdos in aeternum! · 

Q~testo carattm·e inelelebile ci dà il di?·itto di tratta1·e e maneggiare 
le7cose sante, di tenere tra le nostre mani la Vittima divina e di 
offri?· la all'Eterno Padre; e insieme ci confet·isce il potere di giudi­
care e purifica?·e le anime. << E poichè Dio - come si esprime il 
J.ltfonsabr·é - non largisce mai un potm·e alla ~ua creatura, senza 
fornir·le il mezzo di usarne come si conviene, e per altra parte un 
potere saC?·o non può venir· esercitato ngolarmente e conveniente­
mente che da un'anima santificata, Dio compie la consacrazione 
sacet·dotale colla grazia. In quest'oreline di cose una bontà comune 
non potrebbe basta1·e al sacerelote: gli occo:rre l'eccellenza. Elevato 
dalla s~ta dignità al di sopra del popolo, il sacerdote dev'essergli 
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supm·iore anche nel merito della santità; santità· che dev'essere 
tanto più alta in quanto che pm· lui non si tmtta solo, come pet· 
gli alt1·i cristiani, di pt·encìere degnamente ~m posto nella famiglia 
di Cristo, ma di adempiervi il mctggior ufficio che si possa conce-
pire>>..... . 

Ora il nostro Venembile Padr·e, con quel suo detto: <<il prete 
è sempre prete, e tale deve mctnifestarsi ad ogni istante>>, voleva 
innanzi tutto che i suoi figliuoli sacerdoti comprendesset·o bene 
la gmndezza e s~tblimità cìel lo1·o camt{ere, cìei loro ~tffìci, del loro 
potere; perchè, q~tanto più si conosce e si stima la dignità eli c~ti 

s'è rivestiti, tanto maggior· cliligenzct si mettm·à et conservcwne in­
tegro e puro lo splendore. Oredetemi, o miei cari, la pt·ima cosa che 
dobbiamo fare per tmcìun·e in realtà il detto del nost1·o Fondato1·e, 
si è di rende1·ci famigliare, e sto per dire quotidiana, la medita­
zione dell'eccelsa clignità sacerdotale, non gièt per insuperbirne, 
ma pet· averne incitamento a comporta1·ci in modo degno di essa. 
Ripetiamo con frequenza a noi stessi le belle parole di Sant'Ef?·em: 
<< Quale ineffabile potenza, quale profondità nel fonnidabile e ma­
ram:glioso sacercìozio cìella mwva legge! - O potestas ine.ffabilis! 
O quam magnam in se continet profunditatem formidabile et 
admirabile sacerdotium! >> . 

3. Quest'assidua considerazione avrà la virtù di prod~wt·e 

un po' per volta in noi, miei cari sacerdoti, quel profondo intimo 
convincimento della nostra vera grandezza, che è sommctmente 
necessario sopratutto ai nostri giorni. 1JJ finita, grazie a Dio, la 
tremenda guerra europea, ma perduTano tuttom, e chissà fino a 
quando, gl'innumerevoli suoi effetti deleterii. Tra questi p1·imeggia 
lo sconvolgimènto di non pochi dei pTincipii che devono t·eggere 
l'ttmana società. Non si vuol più 1·iconosce1·e ·autorità di sorta, 
nè clivina nè umana, non più cliritti, non più dignità nè gracli: 
si pretende t·idu?Te tutti ad uno stesso livello mate1·iale e momle; 
anzi, di valo1·i momli non si pa1•la più affatto, ma solo cìella materia, 
della sor-dida mate1·ia! Tutta l'atmosfera che si t·espira è così p1·e­
gna di siffatte pe1·niciose ctbermzioni, che anche i buoni possono 
alla fine esserne inquinati, conformando ad esse la pTopria condotta, 
o cercando di scusare o giustificare con esse la defezione cìa quei 
principii cristiani che dovrebbe1·o essere la loro norma di vita. 

N ella nostra Pia Società, gmzie a Dio e alla visibile assistenza 
del Ven. Pacìre, v'è una curct particolare per guardm·si da simili 
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contaminazioni; tuttavia il pericolo si fa ognor· più minaccioso, e 
potrebbe quando che sia far capolino anche fra noi. Per questo, miei 
cari, ho detto che ai "nostri giorni ci è necessaria più che mai una 
profonela convinzione dell'eccellenza elel sacerdozio, affinchè pos­
siamo conservarci preti, sempre preti in ogni istante, come fu 
Don Bosco, come fu il venerando Don Rua, come furono tanti 
altri nostri buoni confmtelli, che già ci precedette·ro nella patr·ia 
beata. 

JJI[ a questo non è, per così elire, che lo sfondo del quaclr·o, la 
condizione preliminare per l'imitazione perfetta del nostr·o moelello; 
noi non dobbiamo quindi limitarci a questo, ma darci anche acl 
uno stuelio assiduo e amoroso dei lineamenti morali che abbiamo 
ela riprocl~wre in noi. Un etiuto e una g~ticla in tale st~tdio già mi 
sono sfor·zato cl( dare a. t~tt~i indistintamente i car·issimi Confr·atelli 
con la mia ultima lettera, nella q~tale Don Bosco viene additato 
come modello nell'acquisto della perfezione r·eligiosa, nell'educare 
e santificar·e la gioventù, nel trattare col pr·ossimo, nel far del bene 
et tutti.. Gioverà pertanto che la rileggiate con attenzione. Qui ag­
giungo, q~tasi a complemento eli essa, le cose che r·ig~tarclano par·ti­
colaTmente let vita e peTfezione sacerdotale; e per non dilungar·mi 
troppo, lascio a ciasmtno eli voi, o car·issimi, di far·ne il raftr·onto 
con la vita del nostr·o V en. Padre, la q~utle vor·r·ei che fosse il vostr·o 
libr·o pr·ediletto. 

4. Labia sacerdotis custodient scientiam, et legem requirent 
ex ore eius . Con queste pewole il pTofeta JJ1.alachia (2, 7) ci ammo­
nisce che una delle q~talità del sacerclote è la scienza. Ora, se 
questo è vero per· tutti i sacer·doti in genemle, lo è in modo particolar·e 
per· quelli che, come noi, si consacrano aU'eclucazione e all'istntzione 
della gioventù. E poichè la scienza non si acq~tistct senza lo stuelio, 
ne segue che dobbiamo studictre. Sì, o miei cari, dobbiamo stucliar·e, 
affinchè non si compia su di noi il terTibile vaticinio di Osea (4, 6): 
Quia tu scientiam repulisti, repellam te, ne sacerdotio fungaris 
mihi: poichè t~t hai rigettato la scienza, io ti rigetterò dal mio sa­
cer·clozio. - Dobbiamo studiare anche se fossimo dotati d'ingegno 
forte ed eletto: l'ingegno è una gemma pr-eziosa, ma greggia, che 
abbisogna d'esser· r·ipulita e lavomta peTchè elia splendore: è il 
talento di c~ti par·let il Vangelo, e che bisogna far· fruttar·e. Di più 
vi sono molte cose a cui ness~m ingegno, per· quanto acuto, può 
senza studio arr·ivaTe. 
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Lo studio è necessario dal punto di vista morale e sopran­
naturale, per consolidare la nostra pietà e avvalom·re il nostro 
apostolato in mezzo ai giovani; e dal punto di vista intellettuale 
per non lasciar intorpidi1·e nell'inerzia le nostre facoltà, per com­
pletare, secondo le esigenze dei tempi, la prima formazione intel­
lett~~ale che abbiamo ricevuto nella scuola, ed anche per tenerci 
al sicuro dai traclimenti della memoria, e custodire intatto il tesoro 
delle cognizio'!_ti già acquistate. 

A llo studio dobbiamò c~ttendere con serietà, fermo volere e co­
stanza, procu?'ando eli assegnargli un posto fisso nel nostro orario 
giornaliero, secondo la possibilità e le esigenze del p1·op1·io ufficio, 
e non solamente il tempo in cui non sapessimo che cosa fm·e . Poco 
o molto,- conviene studiare ogni giorno, perchè uno studio fatto 
Ì'(l. modo saltua1·io non mggiunge il suo intento, è a poco a poco 
si finisce per abbandona1·lo _ del tutto . Studiamo con diligenza, 
senza torpore nè mollezza, senza pt·ecipitazione, con la pazienza 
di andar a fondo delle cose per cavarne tuito quello che può giovare 
alla nostm vita salesiana e al nost1·o apostolato; completando in 
pari tempo lo studio teor-ico con quello pratico sul gran libro della 
vita, con l'attenta osservazione dei fatti spirituali e momli che 
avvengono in noi stessi e negli altri . Come fa pena il veclere tal­
volta qualche _giovane sacerdote che sciupa il suo tempo libero 
girando qua e là, ch~acchierando, divagandosi in mille cose vane, 
o leggendo libri e giornali eli nessuna ~~tilità - se p~w non cattivi 
- q~~asi non avesse più nulla da imparare! 

Bisogna però anche evitare l'eccesso opposte·, di appassionw·ci 
per lo studio a tal segno che ne venga detrimento alla nostra vita 
intm·iore e agli altri doveri del nostro ministero. Ricordiamoci, 
o ca·rissimi,- che il Signore medesimo volle che i s~~oi ministri 
fossero sale della tmTa avanti di esset·ne la luce: Vos estis sal 
terrae ... vos estis lux mundi (MATTH., 5, 13_-14); - sappiamo 
dunque moderare la nostra attività, la curiosità dello spirito, la 
sete della scienza, per conservare sempre il raccoglimento neces­
sario all'unione con Dio; e non lasciamoci ~:mai indurre -ad 
abbreviare o a tmlasciare, per la passione dello studio, le nostre 
pratiche di pietà. Teniamo presente quel che dice il gran Dottm·e 
San Bernardo ci1·ca i varii fini che 1mo può prefiggersi nello studio: 
<< Sunt namque qui scire volunt ut sciantur ipsi, et turpis vanitas 
est. Sunt qui scire volunt, ut scientiam suam vendant, scilicet 
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pro pecunia, pro honoribus, et turpis quaestus est. Sunt quoque 
qui scire volunt ut aedi:ficent, et caritas est; et item q1ù scire 
volunt ut aedificentur, et prudentia est: horum hominum soli 
1ùtimi non inveniuntur in abusione scientiae, quippe qui ad 
hoc volunt intelligere ut bene faciant! - Santifichiamo noi 
puTe il tempo dello st~~dio e Tendiamolo meTitotio peT i l Cielo, 
proponendoci a fine· SUp'l"emo di eSSO non la vanità, non la sem­
plice soddisfazione del natumle desiderio di sapere, ma la nost1·a 
p1·op1·ia eclificazione, la salvezza delle anime e la glot·ia di Dio; e 
invocando sov.ente il divino aiuto, non solo cd principio, ma anche 
nel corso dello st~~dio. 

5. Questo nostro stuclio inoltt·e va fatto con progmmma, e con 
metodo, secondo un piano prestabilito e ben circoscritto, nel quale 
sia assegnato a ciascuna materia il posto che per la s~~a impor­
tanza e dignità le compete. Tale fwogramma noi lo troviamo suffì­
cientem_ente determinato nelle nostre Costituzictni, al Capo XII, 
dove si tratta <<Dello Studio;>> ad esso dobbiamo attene1·ci scru­
polosamente nei nostri studi, se vogliamo veramente corrispondm·e 
ai desiderii clel nostro Ven. Padre. · 

Lo studio clella Sacm Bibbia, il liber sacerdotalis per eccel­
lenza, deve avet·e la precedenza su tutti gli altri, perchè, al dire 
dell'Apostolo, essa è utile a insegnare, a convincere, a correggeTe, 
a fo1·ma1·e alla giustizia: Omnis scriptura divinitus inspirata 
utilis est ad docendum, ad arguendum, ad coiTipiendum, ad 
erudiendum in iustitia (II Tim., 3, 16). I Santi Padri si foTma­
?"ono sulla Sacra Bibbia; e sempTe i grandi fondatoTi di 0Tdini 
religiosi cliedeTo pm· Tegola ai loTo seguaci di leggerne ogni gio1·no 
qualche tTa.tto. Questo è 1·accomcmdato anche a noi da D. Bosco, 
che ce ne ha fatto ~tna pTecisa pTesm·izione nelle Costituzioni, dove 
leggiatno che i sacerdoti, e t~ttti i soci che asp·imno allo stato chie­
ricale, devono dirigere, con tutto impegno, il loro studio princi­
pale alla .Sacra Bibbia (c~1·t. 101-102). Siano d~~1-:,q1w i santi libTi 
nost1·o pascolo quotidiano: leggiamoli non come fa?·cbbe un cu1·ioso, 
un s~mplice letterato od un semplice sto1·ico, ma con p1·ofonclo ri­
spetto Teligioso, in foTma !.li meditazione alfettiva pitì che pm· sem­
plice studio, sfonandoci eli penetraTne bene q~~~lle esp1·essioni così 
luminose e pTofoncle, e magari i1npa1·ando a memo1·ia quei versetti 
che meglio ci possono se1·vire nelle med-itazioni e nell'eseTcizio del 
ministero. Noi foTtunati se potessimo formarci un linguaggio tutto 
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sc-ritturale! Allora non saremmo pi~ì- noi a parlare, ma per mezzo 
nostro parlerebbe lo Spirito Sc~nto, il quale opera quello che dice: 
ipse dixit, et facta suut (Ps. ;12, 9), e la cui parola è luce, vita, 
medicina, ed ha un'efficacia tutta particolare sulle menti e sui cum·i. 

Una 1·c~ccomandazione mi sta gr·andemente a cuore riguardo 
a questo ramo di studio: cioè, che nelle gravi contr·oversie bibliche 
sollevate ai nostri giorni, specie nel campo cl"ella critica lettemria 
e storica dei testi ispi?·ati, stiate bene in guardia contro le tendenze 
razionalistiche del pensiero contemporaneo, se1·bando intatta la 
vostra fede nell'autorità clivina delle S . Scrittut·e, e non abbando­
nctndo alcuno dei punti ammessi dagli esegeti cattolici. Se in q~testo 
non volete sbagliarvi mai, non avete che da fat· sempre vostre le 
sentenze e le decisioni clella Chiesa, unica maestra infallibile. -
Non percliamoci vanamente nelle q·Ltestioni esteriori di stot·ia e di 
critica, ma fissiamo bene l'oggetto genemle e il piano di ogni libro, 
l'idea madre e il pénsiero dominante cl'ogni capo, e mettiamo ogni 
atttore nell'ambiente in cui visse; allora ci sarà facile gustare questa 
manna discesa dal Cielo a ristomrci nel nostro pellegrinaggio 
vet·so la Patria. 

Allo studio amoroso della .Sacra Bibbia deve anelar congiunto 
queHo della Teologia Dogmatica, ai no.stri giorni più che mai 
necessat·io, non solo per oonoscere a fonclo le verità clella fede, la 
loro ragionevolezza, la loro necessità per il nostr·o ver-o bene tempo­
t·ale ed eterno, ma anohe per saperne r-ender ragione ai contraddi­
centi: ut potens sit exhortari in doctrina sana, et eos, qui con­
traclicunt~ arguere (Ad Tit., 1, 9), e oin in maniera adatta alla 
condizione di ciascuno, sia dotto o ignorante, perchè: sapientibus 
et insi-pientibus debitor sum (Ad Rom., 1, 14), dioe San Paolo; 
e sopratutto per Tenclerci più idonei a oompiere effìoaoemente lct 
nostra missionç di eduoatori oTistiani. A questo fine infatti, se­
condo quanto pTe8m·ivono le nostre Costituzioni, dev'e~seTe diTetto 
lo studio della Teologia, non ohe di quei libri e trattati , ohe paT­
lano di pToposito del modo d'istruiTe la gioventù nella Teligione 
(aTt . 103). Non oTediamo di saper-ne abbastanza per aver ripqTtato 
l'optime negli esami sui vaTii trattati, o per aver oonseguito con 
onore i gradi aooademici. Il clogma cattolico, più si stttdia e si 

-penetra, più diventa fecondo eli luce e di n~tove meraviglie per le 
nostTe menti. Rioon·iano poi a fonti sioure, non dimenticando 
ohe <<il nostro maestr-o sctrà San Tommaso, e altr-i autori ohe nelle 
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istr~uzioni catechistiche, e nella spiegc~zione della dottrina cattolica 
sono stimati comunemente più celebri>> ( Costit., Art. 103 ). 

Lo st~~dio poi della Teologia Morale, Pastorale, Ascetica 
e Mistica, nonchè del Diritto Canonico secondo il. nuovo Codice, 
quanto necessita eli venire ben approfondito! Siccome, c~l dire del 
Ven. Cafasso, <( la Teologia Momle, considerata nella sua ap­
plicazione, si p~~ò cli?·e inesaur·ibile ecl infinita, come infiniti sono 
gli aggùmti e le cir·costanze che possono modifica-re le singole a­
zioni ecl il gi~~clizio che se ne deve fare >>; così il sacenlotè ha clc~ stu­
diarla pe1· tutta la vita. Altrettanto si deve clire della Teologia 
Pastorale, rlell'Asoetica e della Mistica, le quali, per certi rispetti, 
si possono dire complemento e perfezione elella Teologia .l'Jilorale. 
Purtroppo questi tre 're~mi della Teologia non sono appr·ezzati da 
tutti convenientemente, o pm· lo meno si considerano solo come 
'retaggio eli pochi sacm·cloti privilegiati. Er1·or·e questo, pm· il quale 
non pochi sacerdoti, trascurando un tale studiò, rimangono inetti 
a dirigere le anime, e ad elevarle a quel grado eli santità cui Dio 
le chiama. N ella direzione delle anime conviene c~wa1·e no_ n solo 
il minimum dell'obbligazione, ma anche il maximum della perfe­
zione possibile; e questo vale altresì riguardo ai giovani affidati 
alle nostre c~àe. Noi dobbiamo mi1:.are a farne dei santi, pur senz' a­
'vèrne l'a1·ia; ma non pot1·emo r~uscù·vi se non conosciamo bene 
la teologia ascetica e la mistice~. Dicendo mistica non intenclo 
rife1·irmi ai fatti stra01·dinarri della vita soprannaturale, ma solo 
alla perfezione cristiana raggi~mta con la preghiera vocale, medi­
tativa, affettiva e contemplativa, come insegna il nostro dolcissimo 
S. Fr_ancescodi Sales. Pr·ocur·iamo quindi, miei car·issimi, eli teneroi 
al corrente eli questa scienza, per preparare alle anime una via 
sicura e piana al Cielo, iter tutum et planum, come c~ppunto 

dice la Chiesa rig~~arclo al nostro Patrono; per provvedere ad ogni 
bisogno, per ilh~mina1·e le intelligenze, pe1· consolare i cuori, pe1· 
tmn·e abbondante p1·ofitto d'ogni gmzia e d'ogni dono anche so­
prannatumle elelle anime, non lasciando che vadano frustrati i 
disegni di Dio sopra di esse. 1 

Il nostro Ven. Pad're possedeva a fondo questa scienza, ed 
aveva anche il segreto cì'instillarla ne' giovani cuo1·i, senza nep­
pur·e farne il nome; e così ci diecle un Domenico Savio, ~~n Fmn­
cesco Besucco, un Michele JJt[agone, e tutta ~mc~ fc~lange eli giovani 
e confratelli santi. JJrla q~wsto segreto non si può insegnare a pa-

* 
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role: è un prezioso tesm·o che si trova solo colla lettura assidua, 
attenta e amorosa della vita di Lui, e fortunati q~wlli che vi si 
dedicano! Quali meraviglie potranno opemre nel campo dell'ed·u­
cazione! 

Non meno raccomandabile è lo studio della Storia sacra, eccle­
siastica e profana, che ci fomirà armi poderose per difendere 
la religione contro g~i attacchi degli avversari, i quali fanno spesso 
della storia <<una congiura contt·o la ve1·ità >>, secondo l'espressione 
del De Maist1·e . Quanti sforzi han fatto e fanno tuttom i Prote­
stanti, i razionalisti e tntti gli altri nemici della Chiesa, per negare, 
alterare, contmddire certi fatti storici sia dell'Antico sia del N uovo 
Testamento, o riguardanti i Sommi Pontefici, deducendone con­
cl1~sioni funeste alla fede! Ora, se noi conosciamo bene la storia, 
potremo confutare facilmente questi er1·o1·i e impedire che si dif­
fondano in mezzo .al popolo. Così ha fatto il nostro Ven. Paclre, 
che sempre si adoperò a fat· conoscere al popolo le gmndèzze della 
Chiesa Cattolica e del Papa, e così dobbiamo fare anche noi. 

Lo studio clella S. Liturgia è anch'esso indispensabile. E questo 
st~~dio che più d'ogni altro concorre a nutrire lo spirito eccl.esia­
stico e sacerdotale, che infonde nell'a'}'bimo amore e rivm·enza per 
le sacre cerimonie e per le funzioni della Chiesa, che fa penetrare 
il senso intimo delle solennità che si susseguono nei varii tempi 
dell'anno ecclesiastico, che, in una parola, ci fa vivere della vita 
stessa clella Chiesa, nostra madre. E questo studio che ei fa ammi­
rare l'alta sapienza della Chiesa nell'orèlinamento litut·gico clelle 
feste e in tutte le sue prescrizioni anche le più piccole, che riguar­
dano le Rubriche, le S. Cerimonie o il Canto Sacro~ e che ci rende 
accurati e diligenti nell'amministrare con edificazione i Ss. Sa­

. or amenti, e nel compiere bene e con deco1·o il Divino Sc~crifizio 

ed ogni funzione. Si legge che S. Teresa era disposta a dare la 
vita anche per iZ più piccolo precetto ecclesiastico: e noi troveremo 
pesante consacrare qualche tempo ad uno studio più accurato 
clella S. Liturgia, delle prescrizioni, dei 1·iti e delle . cerimonie 
della Chiesa, che il Concilio di Trento chiama venemncle ed utili? 
Rileggete con amore .alcuni pensim·i, che vi espressi sopra di 
questo medesimo argomento nell'Appendice I alla mia lettera 
sulla Vita di Fede, del 21 novembre 1912. Là troverete alcune 
considerazioni e norme pratiche, che mi lusingo abbiano sempre 

. efficacia di eccitarvi ognor più allo studio d-iligente e accumto 
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di quanto concet·ne la S. Liturgia. - Don Bosco anche negli ul­
timi suoi anni portava quasi sempre con sè il libro delle Rubriche 
per la celebrazione della S. Messa, e lo anelava rileggendo atten­
tamente. Imitiamolo! 

A motivo della nostra condiz·ione speciale di educatori dob ­
biamo pure coltivare le scienze profane naturali. Qt~indi con la 
lettura di qt~alche opera dei m.avstri del pensiero contemporaneo 
e di qualche btùma t·ivista cattolica seguiamo, con sano criterio 
e sapiente indirizzo,_ il movitnento delle idee del nost1·o tempo, 
le scoperte fatte nel mondo delle scienze, la tattica attuale de' nemici 
della Chiesa, le nuove forme che riveste l'errore, le obiezioni con­
temporanee contro le verità m·istiane, e via dicendo. Ma anche 
qui diamo la prefm·enza allo studio di quelle scienze, che .più di­
?'ettamente concm'rono a fa?·ci meglio raggitmgere il fine che Don 
Bosco ebbe nel fondm·e la Pia Società. Penetriamo quindi 
con cura affettuosa il pensiero educc~tivo del nostro Ven. Padre, 
e pt·ocut·iamo di appt·ofondù·e le nost1·e cognizioni pedagogico-di­
clattiche, ispirandole sempre ai concetti e aille direttive, che costi­
tuiscono la base del nostro sistema eli educazione. I nolt1·e colti­
viamo con amore e con vivo interesse gli studi ·· classici, special­
mente di. latinità, 1·imettendo in fiore i classici cristiani, affiiwhè 
il wro pensim·o penet1·i nelle giovani anime e serva di contravve­
leno al pensie'ro dei classici pagani. Ricordiamo a· questo pt·o­
posito quanti sacrifici abbia . sostem~to Don Bosco per diffondet·e 
le opere di questi g1·andi maestri nelle l"ettere e nella vita cristiane~. 
E così che si concorrerà piÌII efficacemente' a liberare ommque la 
scuola dalle mene segrete dei nemici della Chiesa, e a clat·e un'im­
pronta p~·oi[jria alle nostre scuole, che devono formare le novelle 
genemzioni · ad;te a riformare il vivere civile, guastato iJJa tanti in­
flt~ssi malsani; ridonando clappertt~tto all'insegnamento la vera 
libertà, unica tutrice delle scienze e delle lettere. Tanto piìt poi 
ci deve stare a cuore lo stt~dio d_i queste scienze in quanto giovano 
assai a. procur·.are buone vocazioni allo stato ecclesiastico e allo 
stato 1·eligioso. Non crediamoci però lècito. di. leggere qualunqtte 
cosa solo pet·chè· siarno preti: le prescrizioni pos.itiv.e sullà .censura 
e sulla pmibizione dei libti, contenute nel Codice ·eli Dù·ittO. Ccbno~ 

nico (Lìb. III, Tit. 23, 6 an. 1384-1405), devono osservarsi-dili­
gentemente anche da noi: qt~indi senza pe1·messo e, senza grave 
1~ecessità non leggiamo alcun libro scritto •aai nemici della Chiesa, 
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'neppur sotto pretesto d'erudizione, o di esami da subi-re. Che se 
taluno si trovasse eccezionalmente obbligato allo studio di qualche 
scritto pericoloso per la fede o per i cost'umi, ne ottenga la debita 
licenza, e poi, prima di farne uso, si procu·ri una profonda cono­
scenza della verità combattuta, e potendo ricorra anche al consiglio 
e all'assistenza di qualche confratello o persona che sia ben adden­
tro nella materia di cui si tratta. Dio voglia che la trasouranza 
di questa importantissima cautela non abbia già reso debole la 
fede e rilassata la condotta, di qualche povet·o confratello! 

Studiamo dunque, studiamo con ardore e perseveranza, miei 
cari sacerdoti! Parecchi dei sacerdoti ordinati in q~~esti ultimi 
anni non potm·ono f1·equentat·e la scuola regolarmente, o dovettero 
abbreviarne il tempo, e quindi hanno un obbligo più pres­
sante di completare convenientemente i loro st1~di ecclesiastici; 
ma anche gli altri non clepono redersi dispensati clall'obbligo dello 
studio! Nella scuola s'impara< solo a st~~diare, ma dopo bisogna 
approfondi1·e le cose studiate, e impedire che sfuggano dalla me­
mo1·ia; bisogna tenersi al corrente dei continui· progressi delle 
scienze sam·e, progressi non già nelle vm·ità rivelate, chè il libm 
è chiuso con Gesù Cristo e i suoi Apostoli, ma nel cla1·ne la spie­
gazione, nel 'ricava;me le conseguenze, nel metterne in rilievo le 
bellezze. 

Persuadiamoci bene, miei cari, che _lo st~~dio ci è assolutamente 
necessario per conservarci sacerdoti di Gesù Cristo, saom·doti nelle 
spù'ito e nell'inclirizzo abituale dei pensieri, sacerdoti nel mwre 
e nel ministeTO: sacerdoti como ci vuole e come fu Don Bosco! 

Vi ho raccomanclato tanto lo st~ulio serio e ordinato, pu1· sa­
pendo che ciò fate con molto b~wn volere. E l'ho fatto pe1· incorag­
giarvi in una cosa di tanta importanza per la nostra Pia Società. 

A ciò conco1-re assai il contenere nei giusti limiti la lettura 
<;lei giornali, come si esp1·imono le nost1·e Costituzioni, quindi 
non vi sia cM, impiega il suo tempo disponibile in simili lett~~re. 
A questo rig~~ardo _anzi tenete sempre presenti le disposizioni, 
che comunicai in proposito nell'Appendice III alla mia Circolare 
sulla Vita di fede, più sop1·a citata, per conformarvi diligente­
mente la vostra condotta. I Sigg. Ispettori poi e i Sigg. Direttori 
siano vigila;nti sopt·à di q~~esto punto, come pt·escrivono le nostre 
R egole (a. 7, e), i nostri R egolamenti, spec·ialmente agli a1·t. 270 · 
e 397, e le ulteriori di8posizioni dei Superio1·i. 
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Da quanto fin qui ho esposto non 'V01Tei poi che qualcuno 
ded~wesse · conseguenze non contenute affatto nella mia inten­
zione, specialmente pm· quel che si riferisce all'acquistare e 
ritene1·e libri pe'r proprio uso. 

A questo proposito non vi sono speciali 1·accomandazioni 
da fare, basterà· che ciascuno procuri di osservar·e religiosamente 
quanto prescrivono le nostre Costituzioni all'art. 20, c, e i nostri 
Regolamenti agli a1·t. 38, 39 e 40, nonchè le sagge avvertenze che 
il R .mo Don Rua, di~- m ., fa~eva al 1·igua1·do nella sua Oircolat·e 
dell 0 Dicembre 1909, N° 38 (Lettere Circolari di D. R. pag. 413). 

L'amO?''e o la passione allo studio non ci faccia mai dimenti­
care che siamo vincolati dal voto di povertà, la cui osservanza 
esatta e diligente deve sempre precedet·e q1~alsiasi immoderato 
desiderio c'l'imparare. Si studi con a.mo1·e e diligenza, ma 1~on 
a detrimento della disciplina e della perfezione religiosa, e a1Jendo 
di mira di 1·endersi sempre più capaci a cìisimpegnar bene quegli 
~rffici assegnatici dall'ubbidienza, ricordando il detto dell'Apostolo 
S. Paolo: <<Non plus sapere quam oportet sapere, sed sapere 
ad sobrietatem: et unicuique sicut Deus divisit mensuram 
:fidei >> (Ad Rom., XII, 3). . 

1JJ facile comprendM·e i g1·avi inconvenienti che sorgerebbero 
a danno della nost1·a Pia Società da una condotta che non si con­
formasse a queste clisposizioni; c a prevenire tali inconvenienti 
giova efficacemente che i Superio1·i intm·essati p1•ovvedano con 
saggezza e con amore perchè ogni _Oc~sa sia fornita d'una Biblio­
techina, che socldisfi sufficientemente ai bisogni della medesima, 
in conformità e p1·opo1·zione dello scopo dell'opm·a che svolge. 
Imitiamo Don Bosco, imitiamo Don Bosco anche in questo! e 
JJ1a?·ia SS. Ausiliatrice, che è pur Sede della Sapienza, guiclerà 
e benedirà i nostri stucli, come guidò e benedisse q1wlli · del nostro 
b~wn Pad-re. 

6 . . 1l1a l'ardore per la cultura cìella nostr-a vita intellettuale 
non basterebbe, o miei cat·issimi a far·ci riconoscere degni figli 
di Don Bosco, se non ci eccitasse in pari tempo e con moltiplicata 
intensità a perfezionare la nostra vita morale, religiosa ed apo­
stolica. Dei vat·ii fini dello st~~dio enumerati da San Bernat·do, 
solo gli ultimi d~~e sono degni cìi noi: ut aedificentur, et prudel'ltia 
est; ut aedificent, et hoc caritas est. PM·ciò la prudenza ci guidi 
ora nel richiama1·e alla mente e nel rioonoscçre CJ_Uan~o dol;Jbiamo 
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fat·e ut aedificemur, per santificarci: soltanto . quando avremo 
pròvveduto alla nostra santificazione, potremo riuscirè a santi­
,ficare gli altri. Più precisamente, se vogliamo che il nostro apostolato 
fra i giova.ni sia fruttuoso, dobbiamo far servire i nostri stucli all'ac­
quisto della vita interiore. L'abate Ghautard, nel suo libro: L'anima 
dell 'Apostolato, scrive opportunamente: << Vivére con se stesso, in 
sè, dirigere se stesso, e non lasciarsi dirigere dalle cose esteriori, 
?"iilurre l'immaginazione, la sensibilità, ea anche l'intelligenza 
e la memoria allo stato di serve della volqntà, e conformw·e con­
_tinuarrwnte q~~esta volontà a quella di Dio, è un programma che 
.si accetta_ semp1·e meno, in questo secolo 'di agitazione, il quale 
ha veduto nascere un ideale nuovo: l'amore dell'azione per l'azione. 
Affari, sollecitudini di famiglia, ·igiene, buona fama, amor di 
pat?·ia, prestigio della corporazione, pretesa gloria di Dio, fanno 
a gara per impeclirci di vivere in noi stessi. Questa specie di de­
li,rio della vita esteriore arriva anche ad esercitare su noi un'c~ttra­
zione irresistibile }). 

Non intendo qui di parlare della necessita della vita. interiore: 
mi sia permesso però di accennare le cose più i.mp01·tàn'ti pe1· la 
soda formazione della nostra vita mo'rale e religiosa di sacerdoti 
salesiani, per animare me e voi a metter le in pratica. I n questa 
formazione, o· miei cari, dobbiamo anzitutto aver sempre ben chiaro 
'dinanzi alla mente lo scopo della nostra vita, che è unicamente 
la gloria di Dio mecUante la nostra .santificazione e salvezza.: Alla 
visione del fine poi deve andar congiunta la stima soprannaturale 
della nostra voca.zione sacerdotale, e ld coscienza perenne del grave 
.dovere ch'essa c'impone di servir le anime. per guadagnarle a Dio, 
di essere mecliatori tra Dio e gli uomini, redentori -e santificatori 
in unione con Gesù Gr:isto, sacerdote. eterno. Non .dimentichiamo 
inoltre che dobbiamò raggiungere questo fine essenziale del sa­
cerdozio nell'ubbidienza assegnataci dai Superiori, e secondo là 
misura de' nostt·i talenti e delle grazie ricevute. Non c'è bisogno 

. di compiere opere grandiose o atti eroici di vit·tù che noti ci .siano 
imposti dal nostro stato: basta che ci applichiamo a vivere e ,àgire 
nell.'obbedi.enza con spirito di perfetta conformità ai divini voler·i 
e di unione intima con Gesù Cristo, facendo nel miglior_modo p.os, 
sibile ·tutte .le nostre a.zi.oni ordinarie, ed elevando, con l'intenzione, 
anche le più piccole e indifferenti al ·grado 'di . opm·e ?nerito1·ie pm· 
~({! vita eterna. J)i più, tranne ~tialc(l,e caso wftattp ~pc~:?jop,(J!~e1 . neU{l; 
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direzione della nostra vita mo'rale e religiosa bisogna seguire meto­
dicamente il cors'<f normale delle vie spirit~tali, ed elevarci alle vette 
della perfezione passando pe1· i diversi gradi intermecli. Quindi 
nelle nostre azioni dobbiamo proporci pr·ima di ogni altra cosa la 
pm·fetta osservanza della legge naturale e dei doveri genm·ali della 
vita m•istiana, che sono il fondamento indispensabile di ogni vita 
sacet·dotale e religiosa; non dobbiamo mai trascurare la pratica 
delle virtù onlinarie, la lotta c mtro il peccato e le cattive inclina­
zion-i della nostra natura, le q·uali purtroppo non sono clist1·utte nè 
dalla consac'razione sacerclotale, nè dalla professione r·eligiosa. 

G~tarcliamoc.i però clall'errore, molto corY?une e molte· perni­
cioso, eli ferma?·ci a q~testa pratica delle virtù ordinarie e a questa 
lotta contro le cattive inclinazioni, senza congiungm·vi il clesiclm·io 
vivo eli una pm·fezione sempre più alta, e lo sforzo costante per 
c.onseg~drla. A ~ma tale inerzia suole inclutTe la pigrizia spiri­
tuale, ed anche un fa}so concetto di ciò che esige la vocazione. 
Non basta un programma minimo di virtù, ~.(,n grado eli moralità 
solo sufficiente a mantenere l'anima nella grazia santificante, un'os­
servanza meclio01 e delle norme generali della ~ita sacerdotale, 
comuni a tutti i preti secolari. La nost'ra vocazione ci obbliga non 
solo a tendere alla santità: Haec est enim voluntas Dei, sanctifi­
catio vestra (I Acl Thess., 4, 3): ut essemus sancti, et immaculati 
(Ad Eph., l, 4 ), ma anche acl acquistat·la nel grado più perfetto chd 
ci sia possibile, con l'or1·ore ad ogni male e con l'amo1·e acl ogni 
bene, poichè, come elice San Tommaso, la santità amo-vet a 
malo, facit operari bonum, et disponit ad perfectum. 

7. Uno degli aiuti più valicli in quest'oper·a della nc stra san­
tificazione, lo abbiamo nelle Costituzioni che ci ha dato il nostro 
V en. Fondatore. Il sacm·dote salesiano che medita profondamente le 
Costituzioni e si sforz(J, poi di pmticarle con .esattezza, può in breve 
tempo elevarsi fino àlla perfetta unione con Dio, a quell'unione 
ch'è l'essenza della santità, e che in Don Bosco era .ininterrotta, 
nonostante la molteplicità delle sue occupazioni. Le Costit~tzioni 
infatti determinano tanto gli esercizi necessarii ,per nutrire in noi 
la tita spirituale (l'orazione, il Breviar·io, la S. Messa), quanto 
quelli destinati al rinnovamento dello spù·ito (la confessione, la 
direzione spirituale, i ritiri mensili e annuali, e conseguentemente 
gli esami di coscienza); tanto le clivozioni par·ticolar-i del ncst1·;; 
f?tit~ttp1 ~uanto lç virtù sMerdotali propri(! (l,çlla nostra ?niswione; 
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tanto il campo del nostro apostolato, quanto i modi pratici per 
esercitarlo con vémtaggio degli altri e di noi stessi. 

Ce "lo dice Don Bosco medesimo nel prezioso tratta~ello che 
precede le Costituzioni: <<Adoperiamoci di osservare le nostre Regole, 
senza darci pensim·o di miglim·a;rle o di riformarle. - Se i Sale­
siani, disse il nostro grande benefattore Pio IX, senza pretendere 
di migliorare le loro Costituzioni, si studieranno di osservarle 
con p1·ecisione, le~ loro Congregazione sa1·à ognm· pùì fiorente >>. 

Il medesimo concetto è espresso in modo più solenne da queste 
fatidiche parole del suo memo1·abile sogno del lO settembre 1881 
sull'avvenire della Pia Società: ;< Attendite et intelligite: Medi­
tatio matutina et vespertina sit indesinenter de observantia 
Oonstitutionum. Si haec feceritis, nunquam vobis deflciet Om­
nipotentis auxilium. Spectaculum facti eritis mundo et Angelis, 
et tunc glOTia vestra erit gloria Dei >>. 

La Regola però non cletermina che le linee generali in ordine 
alla nost1·a santifìcazione; bisogna q1~indi integrarla e vivifica?'la 
colla genuina tradizione salesiana, t1·adizione che noi t1·oviamo 
racchiusa nei Regolamenti, nelle primitive DelibeJ·azioni Capi­
tola?·i, nelle lettet·e e nelle circola1·i mensili dei S1~pe1·iori M aggim·i; 
e in quell'insieme di particola1·ità mim~te e di speciali consuet·u­
clini che si tramanclano c~ viva voce e si cons01·vano nella Casa 
JYI adre. E a questo 'riguardo vigiliamo gelosamente, miei -caris­
simi, che non abbia a penetrare nella nostm Pia Società ness1mo 
dei tarli rodito1·i dell'osservanza religiosa additati dal nostro buon 
Padre, e specialmente il primo, cioè i~ prut·ito di riforme~ . Noi 
dobbiamo rima.nere quali ci volle Don Bosco, e muteremmo la 
fisionomia ch'egli impresse nella Pia Società, se, mossi da t1·oppo 
zelo di santità esterim·e, volessimo dare alla vita nostra -una mol­
teplicità di pratiche divote, le quali, pur essendo ottime per altri 
Istit1~ti, tenclono a snatura1·e il carattet·e di spiritualità intima 
e non appa1·iscente che Don Bosco imp1·esse al suo. Sa1·ebbe poi 
male peggio1·e se si andasse all'estremo opposto, e, mal interpt·e­
tando le intenzioni del Fondato1·e, si ritenesse che per essere suoi 
seguaci basti aver· la passione per . la gioventù, le~ tendenza alla 
scuole~ e alla vita chiassosa in mezzo alle turbe giovanili, q1~an­

tunque non si abbia diligente premura di esm·citm·si attivamente 
nella propt·ia santificazione. 

8. Pe1· evitare questi due estremi, occor·re conoscere con chia-
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1·ezza q'ttali cose c'impongono le Costitttzioni pet· il nutt·imento 
e il rinnovamento della nostra vita spirit'ttale: qttali clivozioni 
e pratiche di pietà ci presc1·ivono, quali virtù ci obbligano ad ese?'­
citare, e in qual riado; e infine quali nonne ci danno per il nostro 
apostolato. 

Le Costit'ttZ'ioni per il nostro ntttrimento spirituale c'impon­
gono tre cose: l'orazione, il Breviario, e la S. Messa. Non parlo 
delle varie preghiere vocali, che anche noi sacerdoti clobbictmo 
1·ecitare con regola1·ità, atten.zione SC?''ttpolosa e secondo il metodo 
prescritto, e possibilmente insieme colla comunità, se non ne siamo 
impediti da q'ttalche urgente dovere clel nost?·o ministm·o. 

L'orazione, che le Costituzioni ci p1·esm·ivono a nut1·imento 
dello spirito, è la mentale, che secondo S. Teresa è <<una pura co­
munione d'amicizict, per mezzo della quale l'anima s'intrattiene 
da sola a solo con Dio, e non si stanca di manifestare il suo amore 
et Col'tti dal quale sa eli essm·e amata>>; e secondo B. Alfonso de' 
L igtwr'Ì è <<la fornace clove le anime s''infiammano cl'ctmor di 
Dio >>. <<S e giova, dice S. Agostino, 'IYivere con uomini saggi, pm·chè 
dallct loYo conve1·sazione c' è semp1·e cla {Jttaclagnare, che dov'rà dirsi 
eli col01·o che 1.1ivono abitttalmente in compagnia di Dio "l >> 

Noi pe1·ciò, miei ca1·i, per confonnarci allo spirito delle Co­
stituzioni, dobbiamo dar-e all'o1·azione mentale il ca1·atte1·e eli vero 
trattenimento intimo, di conversazione semplice ed affettuosa con 
Dio, sia pm· manifestargli il nost?'O amore, sia anche per venir 
a conoscer·e meglio le opere necessarie per la nostr·a santifica~ione 
e per anima?·ci a praticcwle. con maggior generosità. Quest'esm·­
cizio, preso nel suo significato più largo, è non solo moralmente 
necessario alla conservazione della vita spi?·ituale conveniente 
acl un p1·ete, ma assolutamente indispensabile al p1·ogresso nella 
vita soprannatttmle. Dobbiamo clunq'tte attendere ad esso con 
costanza, non lascicmdoci scoraggia1·e dalle difficoltà che possiamo 
incontrarvi; e possibilmente fat·lo in comune, durante 1 'intiera 
mezz'ora presm·itta. 

Nel fcw l'm·azione mentale seguiamo il metodo app?'eso du­
rante il noviziato e gli anni della nostra formazione religiosa, 
e le noTme contenute nel libr-etto: << Pmtiche di pietà in ttso nelle 
Cctse Salesiane >>. Evitiamo di aggrava?· la mente e il cuore con 
minute divisioni e sudclivisioni: queste cose intmlciano l'opem 
dello Spirito Santo, e tolgono all'animct. la libertà clei movimenti 

** 
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che le è necessct?'ict pe1· cleva1·si a Dio. La nostra 1neditaz•ione pe·rò 
sia attiva, cioè un vero lavo1·o delle potenze dell'anima, che non de­
gene?·i t~tttavia in a1·ida speculazione, ma limiti l'attività dell'intel­
letto soltanto nlle considerctzioni necessa1·ie 7Je1· m~wvere la volontà, 
ecl eccita1·e in essa gli affetti soprannat~wali. I maest1·i eli spirito 
dichiarano essere dottrina comune dei Santi che a ciascun grado 
di perfezione corrisponda un modo speciale d'orazione. Quindi, 
finchè l'anima nostra è assorbita dalle cure e occupazioni este­
riori, ]Jer quanto buone siano, fino a tanto che è esposta a gravi 
pm·icoli di pecca·re, e insieme poco esperta delle cose spirit·uali, 
am·emo bisogno eli molte riflessioni e considerazioni per eleva1·e 
la nost1·a mente e il nostro cuore a Dio, e muovere la nostr·a volontà 
a sante e forti 1·isoluzioni. A misura però che la fo?·za delle pas­
sioni va in noi scemando, e s·i fa più vivo il des·iderio del progresso 
spù··ittwle e p·iù anlenle l'wrno'l' cl·i D·io, ·il lavo·ro dell'intelletto 
am·à wna ]JCwte semp1·c minor·e nellct nostra oraz·ione, ment1·e p1·e­
va·r1·anno ·i mov·iment·i del cuore, i scmti cles·iilel'·i·i, le ilomanile 
su]Jpl·ici e le ?'isohtz•ion·i fe1·vo1·osc . Questa è la cosidctta omzione 
affettiva, che è supm·iore all'o1·azione mentctle, e che a sua volta 
conduce all'orazione uniiiva, chiamata dai maestr·i di spiTito 
or·azione contemplativa ordina1·ia. 

Qualcuno jo1·se penseTà che un Salesiano non clebba mira·re 
tant'alto, e che Don Bosco non abbia voluto questo clai stwi figli, 
gictcchè da pTincipio egli non impose loro neanche la meclitazione 
metodica in comune. JJia io posso assimtmrvi che fu sempre suo 
desiderio di veclere i suoi figli eleva1·si, per mezzo della meditctzione, 
a quell'intima 1tnione con Dio ch'egli aveva così mirabilmente 
attttata in se stesso, e a qtwsto non si stancò mai d'incitaTci in ogni 
occasione p1·opizia. 

Non abbandoniamo pm·ò l'm·azione mentale semplice senza 
p1·ima avere insistito a lungo negli sjo1·zi pet· fa?·la bene, nè senza 
aver" p1·eso consiglio cla qttalche illuminato dù·ettm·e di S]Jirito. 
Perseve·riamo in essa, soppo1·tanclo con tt?niltà e senzct sco?·aggia­
menti le d~ffìcoltà ctppcwenti o rectli che s'incontrano in quest'in- · 
timo commercio con D·io. L e clistmzioni della mente, le ar·idità 
del mw1·e non elevano t~wbarci, e d'ordina1·io non dobbiamo nemme­
no ce1·care di combcttterle dù·ettamente con sjo1·zi eccessivi, i qttali 
jo1·se attmenterebbm·o a male ctnz·ichè dimin·tti1·lo. Cerchiamo 
pm·ò eli toglierne le cause, esaminando se non provengano da 
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q~~alche colpa o negl'igenza nostt·a, da mancanza eli p1·epamzione 
prossima e di raccoglimento, da cUfetto di metodo, cla dissipazione 
abituc~le della vita, da pct~sioni immortificate o mal combc~ttute, 
cla eccesso di attività naturale, cla 1nal53ssere fisico ecc. 

Se sa1·emo ~wmini cl'omzione, ci sarà facile soppo?'tat·.e con 
pazienza le avve1·sità e le mism·ie clella vita, t1·ove~re la fo1·za e il 
coraggio pe1· vincere le tentazioni del nemico, mortifica1·e la volontà 
con t~~tte le sue inclinazioni, conoscere le c~st~~z1·e elel demonio, e 
sventat·ne le trame a nostro elanno. Ci sewà facile scacciare ela.ll'c~­

nima nostra i vani pensieri e le m~1·e sovm·chie, nutri1'la. di soda 
cl'ivozione, di pensieri buoni e di arclenti desielerii, confermarla 
nelle .vie del Signore, ottener le l' ef/t~sione e le gmzie dello S1Jirito 
Santo, 1Jf.aest1·o d'ogni ve1·ità, e inal.zcwla un po' per· Mlta fino alla 
pm·fette~ tmione con Dio. L'01·azione quincli è vm·amente il pernio 
vitale c1ellet pm·fezione 1·eligioset. 

9. La preghiera liturgica clel Breviario è- elopo la S. Messa 
e l'amministrazione dei Sacramenti - la funzione sace1·dotale 
più necessaria ecl onorifica; e noi elobbiamo stima1·let e ama1·lct, 
r'ichiamandoci sove'fl,te alla memoria la st~blimità del 1nanele~to 

che adempiamo quando, nonostante la nostra 1~ndegnità, offrùLmo 
a Dio, in nome rli Gesù Cristo e della Chiesa universale, quest'o­
maggio collettivo, ufficiale, sociale clell'umcmità e dell'intera crea­
zione. Il sèwerclote infatti nell'esercizio eli questct ftmzione cessct 
ù~ Ce?'ta maniera d'essere inelit 'icluo singolo, e diviene mpltitt~dine, 
popolo, società; ecl è pe1· questo che parlct spesso in p1·imct pm·sonet 
plurale, e invita ad vgni istante i cristicmi a unù·si a ltti nella 
preghiera; e se dice: Domine, exaudi orationem meam! aggiunge 
tosto: Oremus: preghictmo tutti insieme, o ft·etteZZ,i; e in questa: 
p1·eghie1·a il Signore sia con voi: Dominus ·vobir;cum! 

Oh! quanto augusta ed eccelsa è mai questa funzione, e quanto 
giova a mantenere nel sacerdote lo spirito sopmnnattwale_ che ttttto 
deve informarlo! Le p1·eghiere ch'egli va leggendo, sono in gran 
parte composte eli. parole ispi?·ate da Dio · medesimo, sono l'e­
sp?·essione clel suo pensiero. L'aelorazione, la lode, l'ammirazione, 
il 1·ingraziamento, il dolore, il pentimento, l'amore, i più santi 
a1·do1·i e desiclerii t1·ovano nel nostro Breviario l'espressione più 
sentita e più efficace. V m·amente l'uomo non saprebbe det solo 
t?·ovare un lingt~aggio così espressivo, nobile e santo per petrla1·e 
con Dio, come qu.ello del Brevicwio! Quale aiuto possente è offerto 
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allct nostm fecie, alla nostm pietà, alla nostm divozione da questa 
pt·eghiera così varia e così sublime nella sua semplicità! 

Pt·oc~triamo dunque, miei carissimi, eli penetmrci bene eli 
q~testo importante doveTe, e di compiet·lo con tale attenzione e fer­
vore da edificare q~tanti ci vedono, e ela n~ttri?·e veramente l'anima 
nostra coi divini insegnamenti e coi santi affetti mcchùtsi nelle 
p1·eghierc che leggiamo. Per riuscirvi però occorre una prepara­
zione prossima, immediata, specie quanclo siamo più carichi 
~Ii occupazioni o_ in un ce1·to stctto di abbattimento fisico o m<Jrale. 
Anzitutto dobbiamo ot·dinar·e la recita elel Breviat·io in confm·tnità 
del nostr·o calendario liturgico, e scegliere un l~wgo propizio etl 
rctccoglimento e alla pietà. Il nostr·o Ven. Pad1·e fin dal primo . 
anno del suo sacerdozio aveva fatto q~testo proponimento: << Pro­
mwerò eli ?"ecitare divotamente il Breviario, e di Tecitarlo pt·eferi­
bilmente in Chieset >> . Fat·se quest'~tltima cosa non c{ saTà sempTe 
possibile; ebbene, in tal caso recitiamolo p~we in camerq,, o passeg­
giando in l~wgo conveniente, tmnquillo e solitario; l'essenziale 
è che poniamo ogni st~tdio per evitare le ca~tse d·i elistmzioni e 
d'·interruzioni. Prima ili cominciare la recita ?'accogliamoci q~talche 
istante per far un atto di viva fede , per allontanare dalla mente 
ogni altro pensim·o, per· porTe le va1·ie intenzioni generali e par·ti­
colari, e per chiedere ctllo Spi?·ito Santo la gmzia di pregar bene. 
Poi recitiamolo cligne - attente - ac devote, come ci suggm·isce 
la Chiesa nell'Aperi Domine. - Digne, cicè con rispetto e fedeltà: 
rispetto intm·no ed esterno, manifestato dal contegno modesto e 
religioso del cm·po e elalla rise1·vatezza dei sensi; fedeltèt nell'osser­
vanza precisa e costante delle pr·escrizioni liturgiche. - Attente, 
.sia pronunziando le parole del testo elistintamente e con senso, 
sia sforzandoci, senza ansietà, di comprendere il significato 
lett.erale delle parole che pronunziamo, e di 1·igettat·e prontamente 
ogni elivagazione elello spirito; ma sopratutto evitando ogni preci­
pitctzione e ft·ettct nel compimento di questo nost1·o pr·ecip~1o dovere, 
e p1·oc~tmndo eli tenere la nostm mente fissa in Dio, che è il fine 
delle nostre ot·azioni, pe1· adorat·lo, amarlo, e ringrazia?"lo con 
ttttta l'anima, e per- implomre da Lui con gli affetti del cuore 
qttelle grazie cii mti abbiamo bisogno. Questa è la terza elelle tre 
attenzioni, che, secondo San Tommaso, si possono cwere nelle 
omzioni vocali: Triplex est attentio, quae orationi vocali potest 
adhiberi: una qlùdem, qua attenditur acl verba, ne aliquiF~ in 



- 153-

eis erret; semmda, qua attenditur ad sensum verborum; tertia, 
qua attenditur ad fìnem orationis, scilicet ad Deum, et ad rem 
pro qua oratur (2, 2, q. 85, a. ~in corp.); e lo stesso Santo Dottm·e 
la elice maxime necessaria ( ibicl. ), perchè è q~~ella che dà preci­
samente alla nost1·a orazione 'il vero carattm·e eli preghiera, che 
è elevatio mentis in Deum. - Devote, cioè con amMe, pietà e 
fervore, in isp·irito eli orazione, fm·mancloci alquanto s~~lle pr·eghim·e 
che più ci comm~wvono. Di gmncle ainto è il legget·e q~~alche suc­
cinta pamfmsi dei Salmi, acl es. quella eccellente desunta dalle 
opere del Ven. B ellcwmino: una tc~le p1·epamzione dischù~dm·à 

all'anima nostra le mirabili bellezze e i tesori spirituali del B1·e­
via1·io. 

10. 111a l'azione vera del sacm·dote, quella per la q~~ale egli 
è costit~~ito clàl Sacramento dell'01·cli"'ne, voi ben lo sapete, o miei 
cat·i, è la celeb1·azione del S. Sacrìfizìo della Jl{essa. T~~tte le azioni 
più sante che si son compiute o si CC"'''/,piranno in avvenire, tutte 
le più a1·denti e serafiche p1·eghiere non solo clella Chiesa militante, 
mc~ anche eli quella t1·ionfantc, tutte queste cose prese insieme non 
valgono una sola Messa. La Messa è ~l compendio eli tutti i sam·i­
fizi antichi, che univano l'umanità al suo Dio: l'olocausto, l'ostia 
pacifica, la vitti?na pel peccato; è i l sacrifizio della Croce, che pe-
1'ennemente si rinnova dinanzi a noi; è l'immolazione di ~m Dio, 
che in certo moclo si mette fra le nostre mani; è un Dio che adom, 
~m Dio che ringmzia, un Dio c'he placa, un . Dio che 'implora. E 
noi sacerdoti sic~mo gli strumenti attivi di tante meraviglie, le 
q~~ali stabiliscono fra Dio e noi ~ma ~~nione che ' dit ·ei unica nel 
suo gene1·e, e che trova il suo riscontro solo nell'unione ipostatica 
e in quelle~ di Maria col Vtwbo incarnc~to. La Vittima divina che 
ojf1·iamo c~ Dio .clà la s~ta cat·ne in cibo all'anima nostm, e si fa 
pm· così di1·e una s.ola cose~ con noi, comunicancloci la sua vita 
meclesi?na. E Dio che prencle possesso del nostro esset·e, per sosti ­
tuit·vi le s~w pe1·fezioni alle imperfezioni e mism·ie nostre. Qui 
manducat de spirituali convivio, elice San Giovanni C1·isostomo, 
impletur Spiri tu Sancto, dilatatur sensibus, nutritur in veritate, 
pinguescit in fide et acqu-irit vitam aeternam. (Homil. XVII, 
sup. Matth .). 

E quest'unione con Dio presente in noi non si limita ai brevi 
istanti della Com~~nione sacramentale, mc~ si mantiene anche dopo 
che le sam·e specie sono scomparse. In me manet et ego in illo. 
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(JO .~N., VI, 57). Gesù rimane in noi colla s~u6vita, pm'fezionando 
con az"ione misteriosa ed incessante il nostro esse1·e . Eucharistia, 
dice San Tommaso, perficit Christo coniungens, et ideo hoc 
Sacramentum est perfectio perfectionum. (S. Tamr., in IV; 
clist. VIII, q. l a, at·t. l o; q. 3 acll111 

). Jli eclitiamo di frequente, cari sa­
cM·doti, sull'eccellenza della .111 essa, p et· poter la celebmre sempre 
con intenso amo1·e, e con quella sct·upolosa esattezzc6 che nasce 
dall'idea d'un gt·ande dovere e dal sentimento cl'1m'alta t·esponsc6-
bilità. Avvezziamoci a consiclemrla come vivente memo?'ic6, t·ipt·o­
cl~tzione e applicazione clel sacTifizio dellà Croce, in cui il sacer­
dote celebrante fa le veci di Gesù Cristo sac73rdote eterno. Sull'e­
sempio di Don Bosco, non omettiamo mc6i la celebrazione clellc6 
Jliessa, per quanto molteplici ed ~wgenti siano le nostre occ~tpa­
zioni, eccetto il caso cl'impossibilità o di mctlattia; allora però 
dov1·emmo pt·oc~tt·are almeno eli Ticevet'e la S. Com~tnione . N è 
dispensiamoci mai dalla pt·epaTazione prossima, dall'eccitat·ci 
alla contt·izione perfetta, dal dete1·1ninare bene tutte le intenzioni 
generali e particolari secondo cui intendiamo o dobbiamo cele­
brare. E tenictmo semp1·e scolpito in mente qitel passo dell'Imita­
zione ' (lib. IV, c. XI, 6, 7), in cui sono così mi1'Ctbilmente com­
pendiate le cloti e le disposizioni necessarie per ben celebra1·e: 
O quam mundae debent esse manus illae, quam purum os, 
quam sanctum corpus, quam immaculatum cor erit sacerdotis, 
ad quem .toties jngreditur .Auctor puritatis! Ex or~ sacerdotis 
nihil nisi sanctum, nihil nisi honestum et utile procedere dcbet 
verbum, qui tam saepe Christi accipit sacramentum. Oculi 
cius simplices et pudici, qui Christi corpus solent intueri! Manus 
purae, et in caelum elevatae, quae Creatorem caeli et terrae 
solent contrectare! 

Durante la celebrazione non pensiamo più ad altro che a man­
tenerci nelle disposizioni più sante possibili: calma, raccoglimento, 
timot·e ?'iveTenziale. Dopo la consacrazione, il 1Jensiero costante 
che ci t?·oviamo faccia a faccia con Dio e siamo in 'Unione intima 
con Gesù Sctcerdote e Vittima, ecciti in noi il fervore della pt·e­
ghiera e ~ma santa avidità di approfittare di q~tegl'istanti così 
pnziosi. OsseTviamo con Teligiosa attenzione le minime rubriche : 
pt·onunzia distinta e intelligibile di tutte le pc61'0le, pt·incipctlmente 
eli quelle del Canone; gmvità semplice, e i?npt·ontata et pietà; 
riverente posatezza in tutte le azioni prescritte, al che deve badare 
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soprat~~tto ch'i è èU indole vi'vace e sb1·igativa; non singolarità nel 
portamento, nel tono, nella p1·onunzia, nei ·movimenti; non genu­
flessioni a metà, non sguanli curiosi o distratti, non mezzi segni 
eli m·oce, non esclamazioni nè sospiri ..... 

Dopo la S .. Messa guardiamoci bene dal cli'l;aga1·ci o cliscon·ere 
subito con altri: oh! come ci teneva a questo il nostro Ven. Padre! 
come insisteva che i suoi figli non facesseTo mai eccezione a questo 
t·iguarclo, e che in sacrestia si osservasse da tutti un religioso 
silenzio!. Deponiamo con t'ive1·enza e ga1·bo i sacri paramenti, e 
poi facciamo il nost1·o ring1·aziamento eli almeno un quarto d'ora, 
col più grande raccoglimento a noi possibile. Se dalla Jll[essa non 
t·icaviamo tutto il frutto di sc~ntifìcazione che per sè è destinata 
a p1·odurre, ciò in g1·an pa1·te è da attrib1~ire alla mancanza del 
conveniente ?'ing'raziamento . Facciamo ~m po' di esame su questo 
1nmto, e po'i p'roponiamoc·i d'imitare i luminosi esempi eU Don 
Bosco. Molte altre cose si potrebbm·o cli·re s~~ q~wst'c~zione divina 
clel sacerclote; ma non mancano i lib1''Ì che ne tt·attano espt·essc~mente, 
e d'alt'ra paTte san persuaso che voi ne fate g'ià l'argomento p1·efe-
1''ÌtO delle vost1·e meditazioni, e pm·ciò passo ad cdtt·o. 

11. Oltre all'orazione, al Brevia1·io e alla S . Jltlessa, che hanno 
da esseTe l'alimento fondamentale della nostra vita di sacerdoti 
salesiani, le Costituzioni ci prescrivono ancora alt1·i esercizi atti 
a corrobora1·ci nello spi1·ito, vale a dire la confessione settima­
nale, la diTezione spirituale, l'esame di coscienza, la lettura 
spirituale, e i ritiri mensili e annuali. 

Anzitutto la confessione. Anche parlando a voi, miei ca'l'i 
sacm·doti, non ·sarà del tutto in~~tile il richiamare la vostra atter~­
zione sul pericolo che vi è di ridur-la ad una mera formalità, e di 
fa?·la macchinalmente e per abitudine. Teniamolo sempre lontano 
da noi, tale pericolo, col ravvivare la nostra fede e riverenza verso 
questo Sacramento della divina miset·icorclia, e col pt·epamrci 
acl esso meglio che possiamo. 

Richiamiamo con frequenza alla nostra mente quanto abb'iamo 
studiato nella Teologie~ Dogmatica e .LYlorale ·intorno all'origine 
e natum clivina di questo Sacmmento, che pm·ta più profonda 
l'imp'l'onta di quella che può dirsi l'opem eli Dio per eccellenza, 
l'opera cioè della nostm 7'edenzione, e che perciò è · memviglioso 
in sè e nella s~~a efficacia. Facciamone at·gomento delle nostre me­
ditazioni, e ci persuadm·emo semp1·e meglio dell'infinita bontà e 



-156-

mism·icotd·ia di N. S . Gesù Ct'isto nel clonaTe agli uomini questa 
fonte memvigliosa di ogni santità, e nel com~micare a noi sacenloti 
la sua stesse~ auto1·ità in ordine alla t emissione dei 1j eccc~ti, asso­
ciandoci così intimamente alla s~w opera 1·eelcnt1·ice. Erit fons 
patens domui David, in ablutionem peccatorum, aveva pt'ofetc~to 
Zacca1·ia (XIII, I), e non v' hc~ dubbio alcuno che la fonte da lui 
vaticinata è questo SaC'ramento : fonte non chiusa, come la piscina 
pt'obc~ticc~, di c~ti solo ~~na volta all'anno l'Angelo scencleva c~ muo­
veTe le acq~w, pet' 1·encletle salutife?'e al pt·imo che vi s'imme?"geva; 
ma a t~~tti apet·ta e accessibile in ogni tempo, e con cui ogni sace?'­
dote, Angelo novello, può g~~cwi1·e le anime dalle loto infet'mità, 
e monda1·le da ogni macchia. N~~lla p~~ò 1·esistm·e alla potenza 
purificatrice e tigenemtrice di q~~esto Sc~èramento : non la gravezza 
dei peccati, non }a loro qua.ntità o dii~t~~Tnità, non la pt'oclività . 
clell'abito connc~turato : Gesù ha dato agli Apostoli e ai loro suc­
cesso?·i i l 1Jiù ampio e illirnitato potet·e dt 1··imettere i peccMi. 

Q~~ello che è più meraviglioso e notevole, cUce i l Fabet', nella 
conclizione eli ~m'anima battezzata di ft·onte al peccato, è la pm·pett~a 

ed illimitata ripetizione eli questo Sacramento eli pu1·ifìcc~zione, 

che è il Sactamento della Penitenza. Questa purificazione è opem 
eminentemente positiva, è la git~stificazione, la quale non si ha, 
nè si può avere se non per le~ infusione clella grazia abituale pm·­
cltl.ta per il peccato. N ell'atto in m~i l'assoh~zione discende nel­
l'ani?na, questa ritorna c~lla vita della graz·ia, ricupera i meriti 
delle ope'i'e mortificate dal peccato, e i l potere di acq~~istarne dei 
nuov·i e più gnmcli con l'esercizio e la pm·severanza nel bene. E 
vero, miei catissimi, che l'assoluziane non 1·encle impeccabili: 
l'eS1Je?'ienza ben ce lo elice; ma non è piccolo il numeto clelle anime, 
che ?'icevenclola con le clisposizioni 1·ichieste ne sono così ?'infran­
cate, che, per quanto possa esser lunga la loto vita, pet quanto 
?'adicati gli abiti cattivi, pe1· q~wnto f?·eq~tenti e gravi i pm·icoli, 
violente le tentazioni, allettatrici le attrattive, puté perseverano 
nel bene, anzi erescono in vi1·tù, e non 1·are volte giungono a toccat·e 
la ~antità più eminente. Ora, queste anime che sono state in tal 
maniera per·vchse dalla virtù del prezioso sang~~e eli Gesù, cla non 
commettere più alcuna colpa grave, quantunque sentano eli non 
essm·e obbligate acl accostwrsi a q1wsto la'li aC?'O eli ?'igenerazione, 
istituito pet i peccati mortali, vi si cwcostano tuttavia con tanto 
maggior f?·equenza, e con disposizioni tanto più pm·fette, quanto 
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meno può sembrare che ne abbiano bisogno. E allora cosa avviene 
in esse? Allora non solo è 1'iconfm·mato il perdono delle colpe 
gravi, ogni qualvolta ne fanno anche solo generica accusa, e non 
solo sono cancellati i peccati veniali che le eleturpavano e le rendevan 
meno belle agli occhi di Dio; ma si accresce in'Jltre in esse la di­
vina gmzia, e con la gmzia abit'u.ale si moltiplicano pure le grazie 
attuali necessarie per conservarsi stabilmente nell'intima amicizia 
di Dio. La loro mente è semp1·e più illuminata 'riguat·do alle cose 
spù·ituali: e la volontà sempre meglio_ si 1'infranca nei s~wi pt·opo­
siti, e si sente come portata da ~ma fot·za misteriosa ad avanzare 
agile e spedita sulla via elel bene, superanelo ogni ostacolo. 

Per questo i Santi, quanto più crescevano in santità, e tanto 
più sovente si accostavano a questo gran sacramento; perchè pro­
fonda era in lO'I·o la convinzione, non esservi mezzo migliore per 
mondarsi dulle minime imperfezioni e per crescm·e nella V1'rtù 
e nella santità, che il tuffarsi spesso in q~wste acque salutari. 

, Pm·oiò, miei cari, se veramente vogliamo sperimenta1·e anco1· noi 
la forza eli q~wsto rimedio, la virtù di questo balsamo, t'efficacia 
di questo ·conforto, dobbiamo come i Santi accosta1·ci frequente­
mente alla confessione (almeno ogni settimana, confm·me p1·escri­
vono le Regole), non solo per mondarci clalle colpe, ma anche pm· 
aver nuove g·razie di luce, di fo?·za, rli santa letizia, che ci aiu­
tino a p1·ogredi1·e sempre più nella perfezione religiosu. 

Non gioverà però la freq~wnza a questo Sam·amento, sé non 
vi compiremo gli atti e non vi porteremo le disposizioni che la sua 
nutura stessa richiede, e che il di'Din Salvatm·e vuole da noi. N o n 
fa certo mestieri ch'io ripete~ qui a voi ciò che riguat·da tali dispo­
sizioni e tali atti, perchè son· cose che tutti conosciamo ed abbiamo 
praticato, più o meno perfettamente, fin da bambini. Mi accon­
tento solo di alc~mi semplici riflessi. 

Il Faber in una delle sue ammirabili Conferenze cm·ca quale 
sic~ la causa per cui la confessione frequente è così poco fruttuosa, 
e la trova ~micamente nella mancanza eH -t·etta intenzione: tutti 
gli altri clifetti che sogliano g~tastat·e le nostt·e confessioni, in ul­
tima analisi fanno capo a questo. Certo noi, in ossequio alle Re­
gole, ci confessiamo settimanalmente, e siamo anche abbastanza 
diligenti nella preparazione: facciamo un sufficiente esame, ci 
eccitiamo ad un dolore profondo, nè ci manca la volontà deliberata 
di fat·ci miglim·i. A nch,e l' g,cc'!tsa pare non abbia difetti notevoli, 
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onde l'as8oluzione produce il suo effetto purificato're. Ma dive­
niamo noi miglio·i come abbiamo pt·omesso? Forse son dieci, 
dodici, vent'anni e più che contin~tiamo a confessarci ogni setti­
mana, epp~we ci tro'I/ÌCGmo sempre su per giù allo stesso punto, 
se non peggiori di p1·ima. Q~Gal è dunque il difetto segnto, che, 
quasi tarlo rod1,tore, g~uGsta tanta opera ,nostra insietne e di Dio , 
anzi più di Dio che nostra? La mancanza della pwrità d'inten­
zione, il non mirare ~Gnicamente e semplicemente a Dio . 

Infatti, se ben ci esaminiamo, i motivi p1·evalenti che c'indu­
cono ad accosta1·ci alla confessione sono il più delle volte i meno 
t'etti. Talm·a, per es., si sente il bisogno d'andare a confessarsi: più 
che per il dolore d'a.ver offeso Dio, per timore della pena che tien 
dietro al peccato, sia essa l'inferno o il purgatorio. Q~Gesto motivo, 
in sè buono e santo, se diviene predominante toglie certo molta 
efficacia alla confessione, in ordine alla nostra perfezione saèer­
dotale, perchè questa si compie nell'am.m· filiale e non ne! timore . 
Altre volte siamo indotti a ccnfessarci non tanto dal peccuto q~~anto 
cìalle angustie che p1·oviamo; oppure andiamo a confessurci perchè 
dobbiamo. comunicarci nella · S. JJI[ essa, e così praticamente dimen­
tichiamo che la confessione è un Sacramento. a s?J, facendone quusi 
un rito di preparazione alla M essa. Oppnre vi andiamo perchè 
abbiamo bisogne di consiglio, od anche sdo perchè è venuto i l 
giomo stubilito. Non già che la fedeltà al giorno stabilito non sia 
cosa lodevole; ma se ci fermiamo alla matm·ialità di essa, in breve 
l'accostarsi ul Sacramento sarà per noi ~ma semplice for·malità. 

Pe1·ciò; miei cari sacerdoti, è molto importante che, venuto i l · · 
gim·no della nostra confessione, rinno'Viamo l'intenzione cìi acco­
sta?·ci a questo lava01·o pu?·ificatore p·m· t·endm·ci più cwcetti a Dio, 
pe1· sm·vit·lo con maggiore sua soddisfazione, per rinfrancat·ci 
nel s~~o servizio, per cresce1·e in energia, generos,ità e costanza. 
Nel giorno stabilito offriamo le preghim·e della S. JJ1essa e deW Ufficio 
per ottenere la grazia di ben confessarci, ed esaminiamo la nostra 
COSCienza con ?'ettit~~dine e SeVM'ità, evitando perÒ la soverchia 
applicazione, le ansietà e gli scrupoli nella ricerca dei mancamenti. 
P~uttosto insistiamo sull'eccitat·ci acl una vm·a e viva contrizione, 
con · Za ;recita attenta di qualcuno dei salmi penitenziali, con la 
meditazione di qualche stazione della Via Crucis, od anche solo 
contemplando per CGlcuni . istanti il Crocifisso; e poi facciamo dei 
fermi p1'0P91'/,i?1U}nti, de~errni'{l,ançlq benç il clifetto oh~ voq~if!'??tQ 
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combattere, o meglio la virtù che vogliamo pt·aticare. Qui merita 
di essere pr·aticata la norma che dava un esperto di'rettore di spiTito: 
<<Quando le colpe veniali - elice egli - sono avvertite, si deve 
avm·e a loro r·ig1-bat·do un distinto dolore e un particolare proposito, 
se almeno si VU!Jle veramente emendarsene; ma se le colpe venia.li 
sono più pe'r debolezza e fragilità, per sorp1·esa, allora è molto 
meglio concepire il dolore a fa?"e il proponimento sulla negligenza 
nel valersi dei mezzi per evitarle, o almeno per diminuirle, ne­
gligenza che ben difficilmente manca. Jnvm·o, mettendosi subito a 
usare tali mezzi come si conviene, si è sicuri eli schivare anche 
la massima pat·te eli quei difetti >>. ' 

Dumnte la confessione, lo spiT-ito eli fede ci faccia vede'r Dio 
nella persona del confesso?·e; osseT'Viamo tutte. le rubTiche prescritte 
dal Rituale o consacrate dall'uso; facciamoci conoscet·e quali siamo, 
confessando le nostTe colpe con chiaTezza, semplicità, precisione, 
umiltà, calma e lealtà, senza scuse nè aTtifizi, senza falso ?"Ossore 
nè 1·ispetto umano. Al' momento dell'assoluzione ?'innoviamo il 
·clolm·e dei peccati commessi, riceviamo con gioia 1:ioonoscente la 
grazia sacramentale, non omettiamo mai un ' fervoroso t·ing?·azia­
mento, ed eseguiamo al pùì presto la penitenM che ci sarà ingiunta. 

JJ!Icb affinchè la confessione produca in noi, sacerdoti e rel'igiosi, 
tutti i suoi frutti di santità, e santità grande, bisogna che ci fac­
ciamo 1.ino studio di non cambiat·e il nostro confessore senza una 
vem necessità, e in pa1·i tempo ricordiamo che le Costituzioni 
dicono eli accostarci al Sacramento della Penitenza da confessm·i 
qui ... munus illud erga socios exerceant cum Rectoris licentia. 
Al Canone 519 del Codice eli Diritto Can(!nico è detto chiammente 
che tale Regola resta in tutta la sua integrità, nonostante la lib~rtà 
concessa ·acl ogni religioso, ad suae conscientiae quietem, eli 
accostarsi anche a confessori non annovemti f'ra quelli des"ignati 
dal Supe?;io?·e~legittimo ... Ed io, pe1· il _ve1·o bene dell'amata Congre~ 
gazione e· p eT la conservarzione del gembino 'spirito sales~ano in 
ciascuno di noi, ·inalzo al Signot·e la più fervida preghiera perchè 
l'art. 108 delle. Costituzioni sia ora e sempTe osservato da ogni 
socio in tutta la sua integrità. 

12. Accanto al Sacramento della rriiseTicord_ia di Dio, e · in 
ce1·to modo quasi a complemento -di esso, sia come rimedio, siq, 
come confortÒ· nelle molteplici difficoltà ·che · offre l'acquisto . della 
·perfez~o'fl,e Teli~iosa, , vi -ç la d.ir~2;ione s:pirituale1 e di f?Ssa pu?'e_1 
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miei car·i sacerdoti, intenelo parlarvi brevemente. La direzione 
spirituale è l'insieme dei consigli, delle norme teoriche e pratiche, 
che una persona saggia e sperimentata nelle vie dello spirito, dà 
ad un'anima che desidem pt·ogr·edire nella perfezione. Negli an­
tichi monastm·i questa dir·ezione formava una cosa sola col renrli­
conto: il religioso manifestava al Superim·e con filiale fiducie~ tutta 
la s~ta coscienza, e ne veniva dit·etto in foro esterno e in foro in-
terno . La Santa Chiesa però, a tutela della liber·tà di coscienza, 
ha stabilito che il rendiconto si aggi1·i solo su cose esterne, come 
avver·tono espressamente anche le nostre Costituzioni; non esclu­
dendo però che il religioso possa di sua libera volontà aprirsi 
intemmente col Superiot"e. Chi d~mq~~e ha nel s~w Supm·io1'e una 
illimitata confidenza, e si sente di 1·ivelargli anche le cose più 
intime dell'anima sua, può farlo, che ne r·itmn·à inestimabili 
vantaggi. Chi poi prefm·isce limita1·e alle cose esteriori il propt·io 
rendiconto (che nessuno deve mai omettere di fare mensilmente ), 
si 'ricm·di che una direzione spirituale gli è indispensabile anche 
se è sacerdote, e procuri perciò eli averla da colui che gl'ispim 
maggiore ficlucia. Naturalmente il confessore, non essendo solo 
giudice, ma ancora medico e maestro, amico e padre, conoscendo 
più d'ogni altro le spirituali nostr·e qualità e tutto l'insieme della 
vita nostra, può, nel Sacramento e fuori di esso, farsi nostra guida . 
nella via della religiosa per·fezione, tanto più che, nel nostr·o caso, 
egli medesimo è tenuto a perseguire la nostra stessa perfezione 
e a vivere dello stesso spirito religioso. 

Ho detto, miei cari, che la direzione spirituale ci è indispensa­
bile anche se sacm·doti: il sacm·dozio e la pt·ofessione r·eligiosa 
ce ne fanno un obbligo maggiore, in quanto che, come sacerdoti 
e come r-eligiosi, siamo tenuti ad una pm·fezione più alta di quella 
che si potrebbe esigere dai semplici cristiani. Infatti, senza una 
soda dit·ezione spirituale, è pressochè impossibile divenir perfetti: 
questo è il sentimento ~manime dei Padt•i e Dottot·i eli S. Chiesa, 
e di quanti uomini spirit~tali fiot·ù·ono nel cm·so dei secoli m·i­
stiani. - Ohi s'appoggia al propr·io giudizio, asserisce Cassiano, 
non ai"Tiverà mai alla pm·fezione, e non potrà sfuggi?·e alle insi­
die del demonio (Oonf . II, 14, 15).- E San Vincenzo Fert·eri:­
N ost'ro Signot·e, senza del quale nulla possiamo, non accm·dm·à 
ma·i la sua grazia a coltti, che, avendo a sua disposizione un uomo 
capace d'istruirlo e di dirigm·lo, trascum questo mezzo potente 
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di santifiaazione, credendo di bastare a se stesso, e di potere con 
le proprie forze cerca1·e e tt·ovat·e le cose che gli sono utili alla 
perfezione dell'anima. - Questa della direzione è la via regia 
che guida sicuramente gli uomini in cima alla scala misteriosa 
clove si trova il Signo1·e: è la via che han battuta i Santi: hanc viam 
tenuerunt omnes sancti. Solo poche anime privilegiate, prive · 
senza lor colpa d'un direttore spù·it1wle, f~wono guidate immedia­
tamente da Dio con ill1kStraz-ioni personali; ma q~lesta è l'ecce­
zione, e non la 'regola. (De vit . sp., II, 1) - Anzitutto, dice San 
Grego1·io 1J1 agno, bisogna applicat·si a trovare una buona guida 
e un buon maestro. (Lib . de Virg., c. 13) - È grande orgoglio, 
continua S . Basilio, il m·edere di non aver bisogno di consiglio. 
(In cap. I Isaiae) - Son poveri illusi, esclama a sua volta San 
Giovanni Olimaco, quelli che confidando in se medesimi hanno 

· creduto di non aver bisogno di guida. (I Grado, cap. 2) - Quegli 
che presume di fa?·si maestro e gtlicla Cl se stesso, dice S. Bm·nardo, 
si fa discepolo d'uno stolto (Epist . 87 ) -Insomma, o miei ca1·i 
sacerdoti, da tutti gli scritti degli uomini spirituali si eleva una 
voce concorde peT dù-ci la necessità della direzione spit·ituale, 
la quale, se vogliamo ben penetrare lo spirito delle nostre Regole, 
ci è pu1·e inculcata dall'art. 18, dove siamo invitati a manifestare 
ai Superiori <Jon semplicità e spontaneamente le infedeltà esteriori 
commesse contro le Costituzioni, eà anche il nostro profitto nelle 
v

1
irtù, · affinchè possiamo riceveTe da loTo consigli e confo?·ti, e, se 

faTà d'uopo, anche le convenienti ammonizioni. Meglio di così 
non poteva esseTe insinuata la pmtica della diTezione spirituale! 

Non occorTono altTe pa1 o le p eT dimostTaTne la necessità; tut­
tavia giova osservare che, quando sentiamo diTe che qualcuno 
s'è allontanato dalla 1Jita religiosa che aveva professata, mentTe 
compiangeremo una sì gmn disgrazia, invocando con la preghiera 
la miset·icordia di Dio sull'infel,ice, dobbiamo pensare che tale sven­
tura non gli sarebbe ceTtamente avvenuta, s'egli si fosse aflìdato 
ad un _buon dù·ettoTe spin:t~lale, e ne Clvesse seguiti i consigli e 
le esor·tazioni . 

1J1a la cli'rezione spirituale, miei cMi sacerdoti, non clev'essm·e 
~ma cosa saltuaTia e m1,devole, ma un sistema unico e costante 
di con ilotta, teoTico e pmtico insieme, atto a guiclaTci alla santità. 
Il còmpito del direttore spù·ituale è quello d'i faTci conoscere quello 
che Di<A vuole da noi, le viTtù che dobbiamo pTaticare, i mezz'f, a 
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01-tÌ dobbiamo Ticon·eTe, i pe~·icoM cont~·o cui dobbiamo premuni1·ci 
pm· non veniT meno alla nos·t·ra vocazione salesiana. E lui che deve 
eccitaTci quando siamo ~·ilassati, e moclera~·ci negli anloTi inclism·eti; 
è lui che deve fTenaTe la nostra immaginazione, e aclclitarci la gi1,tsta 
misura da tenere nella pmtica delle vit·tù, nella scelta delle letture, 
e nelle relazioni . col prossimo, la vera nat~tra delle tentazioni e le 
a1·mi più opportune pm· combatterle. E lui che deve istruù·ci sui 
mezzi migliori p-e1· sradicare i difetti e acquistaTe le vit·tù; che deve 
misuTa1·e la nostTa esattezza nelle pt·atiche eli pietà, nell'osservanza 
delle regole e nell'adempimento dei clovm·i inm·enti alla vocazione. 
Ora queste cose non possiamo avere se non da una guida stabile 
.e tutta-ripiena dello spi1·ito salesiano. Il nostro Put~·ono S. JJ'Tan­
cesco eli Sales elice bellissime cose intorno al direttore spirituale, 
e molte fanno dl caso nostro. Tra l'altro nella Filotea (1, 4) elice: 
~Non consicler·iamolo come un semplice '/,tomo, e non riponiamo 
la nostra ficlucia in l1li come l1,ti e nel S'l,to sapere umano, ma in 
Dio che. ci comunicherà i s1wi favo?·i e le sue ispirazioni mediante 
il ministero eli quell'uomo, mettenclogli nel cuore e sullabbTo quanto 
sarà richiesto elal nost1·o bene.. . T1·attiamo con lui a C'l,tore aperto, 
con ogni sincet·ità e feeleltà, manifestanclogli chia1·amente il bene 
e il male senza finzioni nè clissim1,tlazioni; in tal modo il bene 
sarà preso acl esame e fatto pùì sicur·o, e 1~l male saTà G01Tetto e 
~:imediato: così anche ci sentiremo alleggeriti e fo?·tificati nelle 
nostre pene, e ci serberemo moelesti e r·egolati nelle nostre gioie. 

13. Anche intorno agli altri esercizi sopra accennati, cioè l'esame 
eli coscienza, l'Esercizio della buona morte, gli Esercizi spiTituali 
annuali e la lettura spit·ituale, vi sa1·ebbèro molte cose a eli1·e; ma 
mi limiterò a raccomandare a voi e a me eli non trasourarne alcuno, 
affinchè in punto eli mo1·te abbiamo· t1,t,tti la consolazione eli poter 
eliTe ·a noi stessi che li abbiamo compiuti t·egolat:mente e diligente­
mente. Permettetemi tuttavict che insista alquanto sulla p1·atioa, 
giornaliera dell'esame di coscienza, pm· la sua somma importanza 
anzi necessità a8soluta pm· ohi è stato chiamato alla vita eli pe1·fe­
zione religiosa. . , 

Persino i filosofi antichi, che si sono in qualche modo occupati 
della scienza pratica della vita, hanno riconosciuto l'impoTtanza 
eli questo mezzo pm· ben o1·clinare la p1·opria condotta, e l'hanno 
loelato, pr·atioato e insegnato ai loro discepoli. _jl[ a noi, o miei 
caTi, non abbiamo bisogno di appellat·oi alla sapienza pagana, 
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perchè abbiamo la parola dello Spirito Santo medesimo, che ci 
inculca di riandare gli anni della nostr·a vita, nell'àmm·ezza del­
l'anima nostra (Is., 38, 15); di' raccoglierei nella nostra stanza 
a pentirei dei nostri falli, nascosti nell' interno del pensiero 
(Salm. 4, 5); di giudicarci da noi medesimi, per non essere seve­
ramente giudicati da Dio (l Cor., 11, 31): per citq,_re solo qualcuno 
dei moltissimi luoghi della Scrittura che trattano di tale argomento. 
Perciò i Padri e i Dottor·i della Chiesa, e quanti hanno aperto 
smwle di cristiana perfezione, dc~i più antichi ai più recenti, in­
culcarono sempre l'esame di coscienza quoticliano Qome un mezzo 
indispensabile per andar innanzi :nella perfezione: hoc fac singuJis 
diebus, dice per es. S. Giovanni Grisostomo (In Psalm. 4) . E notate 
ch'essi inculcavano l'esame eli coscienza a tutti i cristiani che vo­
gliono vitere in grazia di Dio e·salvani, e non solo a quelli che son 
chiamati ad abbraccicwe lo stato dei consigli evangelici. Ascoltatemi, 
diceva S. Giovanni Grisostomo ai fedeli di Costantinopoli : voi avete 
un registro su cui notate le entrate e le uscite di ciascun giorno, e non 
andate a dormù·e la sera senza aver tirato i Mstri conti . Orbene, 
la vostra coscienza non è forse un libro aperto, in cui dovete ogni 
sera registrare partitamente le vostr·e perdite e i vostr•i · profitti? 
Ogni sera dunque, prima di addor·mentarvi, prendete questo libro 
e-dite a voi stessi: Andiamo, anima mia, facciamo un poco i conti: 
che hai tu fatto di bene, che hai commesso di male~ 

Ora, se l'esame di coscienza è così necessar:io per tutti, non 
sarà forse infinitamente più necessario a noi che, chiamati dal 
Signore, abbiamo abbracciato la vita di perfezione? Noi non arri­
veremo mai ad una perfetta p~wità di coscienza, se non vegliamo su 
tutti i movimenti del cuore e su tutti i nostri pensieri, in modo da 
evitare, per quanto è possibile, qualunque cosa che possa dispia­
cere a Dio e che non tenda alla sua gloria. M a per conoscet·ci e 
vigilar·e sopra di noi bisogna che ci esaminiamo con diligenza 
quotidianamente. Con quest'esercizio, al dire di S. Basilio,· 
divengono utilissimi tutti gli altri della vita di perfezione, quali sono 
i Sacramenti, la meditazione e la preghiera, mentre senza di esso 
tali esercizi o non si fanno, o non si fanno bene: certo non se ne 
cava quel profitto che si dovrebbe. Prendiamo per es. la me­
ditazione: che -altro è mc~i, se non il pr·eventivo, per così cli?·e, 
momle e spirituale della gior·nata? JJI[a a che potrà essa gio­
vare, se la sera non faremo eli riscontro il consuntivo, per vedere 
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come gli effetti abbiano cor~·isposto alle p~·evisioni, anzi agli stan­
ziamenti fatti a bene dell'anima, a glo1·ia di Dio? 

Ecco perchè non vi è pratica a cui il demonio faccia una guerra 
così spietata, valendosi di tutte le sue arti e di tutti i suoi mezzi, 
come a questa dell'esame. Egli ben sa che fin che riesce ad impedirla 
a~ un'anima, questa, per quanto frequenti i Sacmmenti e si ecciti 
al fervore di spirito, non progredirà mai nelle vie della perfezione 
e potrà quando che sia divenire sue~ preda, per la mancanza della 
piena e pm·fetta cognizione di se stessa, e pa1·ticolarmente dei lati 
più deboli e più accessibili ai suoi attacchi. 

Ma perchè l'esame di coscienza torni realmente p~·oficuo al nostro 
spù·ito, bisogna ch:e sia davvero quotidiano, che per ness~m pretesto 
ci dispensiamo dal farlo, e che lo facciamo come si conviene anche 
nella sua parte intrinsec0. Il demonio, quanclo non riesce a farcelo 
tralasciar·e del tutto, procura che lo facciamo trascurc~tamente, nel 
qual caso non si conclucle nulla, e, quel ch'è peggio, si ha ancor 
l'illusione di averlo fatto. Om, miei . cari sacerdoti, S. Grego1·io 
c'insegna che per faTlo come si conviene dobbiamo esaminare noi 
stessi con una disquisizione sollecita, pr·emurosa, sottile: sollicita 
inquisitione discernentes (Mm·., V, 6): dobbiamo studiar·e le nostre 
azioni fino alla p1·ima loro sorgente, il concepimento dell'iclea, 
come hanno fatto e fanno tuttom i Santi: Electorum est actus 
suos, ab ipso cogitationis fonte, discutere (M or., II, 6). Il giar·­
diniere che vuole aver ben ripulite le aiuole, non s'accontenta di 
togliere quanto viene sopra la terra, ma va a cercare le radici, e 
se arriva a estirpa1·le interamente, può esser sicuro che l'erbaccia 

· non soffocherà più i fiori. Altrettanto dobbiamo far noi coi nostri 
clifetti: smdicarli senza misericordia. - Credo fuor eli proposito 
scendere_ agli atti particolari che sogliono inc~~lcarsi per far bene 
quest'esame, perchè già si conoscono, e d'altr·onde non mancano 
lib~·i ascetici che ne_ tr·attano sapientemente: non t1·alasciamo però 

· di rilegge1·e di quanclo in q~~ando le norme a. ciò 1·elative. 
Oltr·e all'esame genemle i maestri della vita di perfezione rac­

comandano pure quello paTticolare: il primo riguarda tutti i manca­
menti commessi nella gio1·nata, il secondo una sola specie di essi. 
<<Il demonio - dice S. Ignazio - imita un cc~pitano che vuol 
prendere in poco tempo ~ma faTtezza, dote spera di faTe ~m 1·icco 
bottino. Egli si accampa, consiclem le forze e la posizione di questa 
fortezza, e l'attacca dal lato più debole. Così fa il nemico clel gene1·e 
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umano. Egli incessantemente gira attorno a noi, esamina minu­
tamente come stiamo quanto alle virtù teologali, cat·dinali, momli, 
e scoperto in noi il lato debole e meno provvfsto eli salutare difesa, 
da questo ci attacca e cerca di farci sua preda>>. Il lato più debole 
dell'anima nostra è quello clell'inclinazione naturale, è la pe~s­

sione o cattiva connwt~uline che vien chiamata << passione domi­
nante >> : e da questo lato dobbiamo con maggior attenzione provve­
dere a fot·tifìcarci contro gli assalti del nostro nemico; il che si 
ottiene pt·incipalmente coll'esame particolare. 

La ricerca della passione dominante diviene tanto più me~la­
gevole, quanto più uno si avanza nella perfezione, specie quando 
gl'impulsi sensibili delJa gmzia m~~ovono l'anima più gagliat·da­
mente e ne q~~ietano i moti cattivi. Per scoprirla dobbiamo anzi­
t~~tto invocat·e i l~~mi dello Spit·ito Se~nto con assid~~a preghiem. 
Poi esart~,iniamo diligentemente e a diverse riprese quali siano i 
nostri pensieri abit~~ali, di quali si_ occupi la nostra mente la tnat­
tina al nostTo pTimo clesta1·ci; quale sia il soggetto dei sogni a cui 
ci lasciamo andat·e nei momenti di solit~~cline; quale la sm·gente 
più comune elelle nostre gioie e delle nostTe tristezze; quale la ce~usa 
del nost?·o e~flanno nell'ora dello sconforto; quale il motivo che ci 
conduce ad opeTaTe, e che m·dinaTiamente ispim la n.?stt·a condotta; 
quale l'origine elelle nostt·e mancanze, e via dicendo. T1~tti q~~esti sen­
timenti possono, è veTo, avere c~ltre cause accidentali, ma il pùì delle 

. volte sono soltanto la conseguenza eli una clisposizione interna, 
d'una condotta abituale, che costit~~isce la passione dominante . Pos­
siamo anche scoprit·e questa passione ponendo mente agli attacchi 
del tentatm·e, il quale ci conosce meglio che non ci conosciamo noi 
stessi, e ci batte da q'uella parte dove è più facile ri1Jot·ta1· vittoria. 

E tt·ovata che l'abbiamo, bisogna tosto por mano a STadicat·la. 
Quando i difensori d'una fortezza conoscono il lato debole, dove 
il nemico elat·à l'assalto e tenterà eli far b1·eccia, su questo punto 
concentrano i loro sforzi. E quel che si deve faTe prima eli tutto 
è di allontanat·e il pericolo. In tal modo col fot·tifìcarci non solo 
si trova un ripaTo, ma si assicum anche la vittoria; perchè, soggio­
gato il difetto predominante, il demonio è vinto, e i s'uoi tentativi 
susseg~~enti non sono più temibili, anzi tornemnno di vantaggio 
piuttosto che di danno all'anima nostra. Non dobbi0mo t~~ttavia 

lusingarci di ripoTtare questa vittoria definitiva in un sol colpo. 
Fintantochè non avremo fatto serii progressi nella pietà, fìntantochè 
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non avremo acquistato il vero fenore della vita spirituale, il difetto 
· dominante si conser'ùe1·à molto j01·te in noi; ma se ingaggieremo 
la lotta, se la continuet·etno con coraggio e con perseveranza, saremo 
sic~wi di .mggiungere il grado di perfezione proprio della nostra 
santa vocazione. Per l'esame particolare si può seguire uno dei 
tanti metodi suggeriti dai maestri di spirito. Quello però che 
a~-reca maggiore utilità è l'aggiungere a tale esame una sanzione, 
vale a dit·e una penitenza per ogni mancanza che si commette. 
Questa penitenza p~tò consistere in qualche orazione o in determi­
nate mortificazioni: così si sconta la mancanza, e si è spinti a far 
più attenzione per l'a'ùvenire. 

Se l'esame particola~·e è sommamente p,tile e p1·essochè neces­
sario all'anima nostra, tutto ciò che è forma, metodo, procedimento, 
ha un'importanza secondaria. Ognuno quincli l'adatti ai suoi 
bisogni pm·sonali. Ora questo adattamento consiste quasi sempre 
nel semplificare, man 1nano che si progredisce nella conoscenza 
di se stessi, la propria vita, nel concentrare i pensieri, gli affetti, 
gli a.tti, le tendenze sopra un unico punto ... E questo punto sarà 
per lo più di poter ar1·ivare a conosce~·e quale sia la 'VOlontà di Dio 
in quel dato momento, in quella situazione, di ft·onte a quelle 
ope1·e, a quelle clifficoltà, do1Jo quelle cadute, con quel tempera­
mento, eco. All01·a l'anima, conoscendo ciò che !delio 'Vuole da lei, 
si applicherà a da1·glielo, si esaminerà ogni giomo se abbia 
raggiunto l'ideale vol~tto e scelto sotto lo sguardo di Dio . Allora 
il controllo sotto forma di statistica rigorosa non s'impone più, 
quantunque un controllo vi sia sempre. Allora l'anima farà tutti i 
sa,crifizi che l'am01'C domanda. E l'esame particolare di un'anima che 
comincia a salire, è il sacrifizio passato allo statf) di regola di vita. 

14. M i resterebbe ancora a dire delle divozioni nostre pa?·tico­
lat·i e delle vi1·tù che il salesiano deve possedere in quanto è educa­
to?·e della gioventù; ma tt·attcmdosi di cose che sono già state ?'ipe­
tutamente inculcate, specie nelle preziosissime lettm·e dell'indi­
menticabile nostro Don Rua, mi limiterò a fare in proposito solo 
qualche osservazione concernente i sacerdoti in particolare. 

N o i sacerdoti dobbiamo amare e far ·amare le due divozioni 
che più ci ha inculcate il nostro V en. Pad1·e, cioè la divozione al­
l'Eucaristia e quella a .Llia1·ia Ausiliatrice. Dai suoi sogni egli 
aveva appt·eso come in q~testi ultimi tempi, in cui pare che il male 
t1·ionfi e vada sempre più dilagando, l'Ostia Santa e l'Au:tilium 

• 
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Christianorum dovessero ritenersi le due colonne fondamentali, 
i due primm·ii mezzi di salvezza per la società cristiana. Chi guarda 
la cosa supe1·ficialmente, pot-rà fo-rse obiettare che queste due divo­
zioni sono eli tutti i tempi e di tutti i fondatori di società religiose, 
e che perciò si esagera nel presentarle come p-roprie quasi soltanto 
dell'opera di Don Bosco. E vero, sì, sono eli tutti i tempi, mc~ il 
modo usato dal nost1·o buon Padre per cliffondet·le e per farle amare, 
e cla lu{ lasciato in -retaggio a' suoi figli, è nuovo e p-roprio tutto 
nostro. Questo moclo, o meglio segreto, non è scritto in alcun libro, 
ma è diffuso nella vita e 'negli scritti di Don Bosco, e si respira, 
per dir così, in tutte le nostre case; perciò lo posseggono bene coloro 
che in qtwste hanno ricevuto la loro educazione; mentre · qtwlli che 
vengono da noi in età più avanzata, più di mdo -riescono ad assi­
milarselo p~rfettamente. Questo semplice rilievo basta a farci ca­
pire come la eliffusione delle divozioni suddette dipenda quasi 
unicamente dall'instillarle con azione insensibile ma costante nel 
cuore dei giovani, che la Provvidenza ci affida. E siccome non 
si può da-re ciò che non si ha, così dobbiamo cominciare ad avere 
noi stessi questa divozf,one, questo vivo e fm·vente amore all' Ettca­
ristia e a Maria Ausiliatrice, pet· poterlo comunicare agli altri. 

Gioverà a far amare l'Eucaristia la nostra fede nella presenza 
reale eli Gesù Cristo, fede che noi ce-rcheremo di manifestare in 
tutte le nost-re azioni, dalla più piccola alla più gmnde, nella genu­
flessione dinanzi al Tabernacolo, come nella devota celebmzione 
del S. Sacrifizio. Parliamo spesso ai giovani di Gesù Sacramentato, 
del suo amore per noi; incitiamoli a fargli frequenti visite, dan­
done noi per i primi l'esempio, e maga1·i accompagnandoci con 
loro; esortiamoli aìla Comunione frequente, anzi quotidiana, 
mettendo in pmtica tutte le indttst?·ie ài cui faceva uso Don Bosco; 
infine facciamo di tutto per mantener in fiore la Compagnia del 
SS. Sacramento, senza p1·etendere di riformarne il Regolamento, 
che fu approvato da Don Boscq medesimo. L'amore all'Eucat·istia 
sarà anche il miglior mezzo per suscitare nei nostri giovani la 
vocazione sacerdotale e religiosa. 

J.11 a p m· far fiorire questa divozione è utilissima quella a M aria 
Santissima: ad Jesum per Mariam! Vat·ii sono i titoli e gli eser­
cizi di pietà approvati dalla Chiesa, coi . quali possiamo onorare 
la nostra Madre Celeste; ma noi Salesiani dobbiam dare la 
preferenza al titolo e alla divo.zione dell'Ausiliatrice Immacolata; 
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poichè in questo nome è nata e si è svolta tutta l'opera di Don Bosco, 
ed è questa la divozione che il nostro buon Padre ci ha raccoman­
data. A diffondm·la ci aiuterà 1nolto il lat·go uso della benedizione 
di M aria A ~~siliat1·ice (di cui ogni sacerdote salesiano dovrebbe 
sapet·e la formola a memoria), fc~cendone conoscere l'intima effi­
cacia ed eccitando la . fiducia del popolo eol racconto dei prodigi 
che con essa otteneva Don Bosco; nè a tal fine gioverà meno il 
sostenere e fat· conoscm·e l'Associazione dei Divo ti eli M aria A u­
siliatrice, canonicamente m·etta in Ar~iconfraternita in To1·ino 
e a1·ricchita d1tlla S. Sede di n~~mM·ose ineh~lgenze. Associazione 
che ogni So,lesùmo deve pr-emurosamente eliffoncle?·e, come · inc1.tl­
cano le nostr-e Costituzioni (a. 6, c.). Similmente si abbia zelo nel 
p1·omuove1·e e nel prestarsi a celebrare solennemente il pio eser­
cizio del 24 el'ogni mese in onore della V M'gine A u~iliatrice, a 
mti sono pur-e annessi tanti favqri spirituali. 

15. Tutti questi esercizi e divozioni elebbono essere da noi 
· o1·dinati al conseguimento delle virtù necessarie alla nostra santi­

ficazione. Fra queste virtù non sono certo ela trascura1·e qtwlle elette 
umane o naturali, che formano l't~omo nel senso· genuino clelle~ 

parola, l'uomo di c~wre e eli carattere: come la bontà, la 1·ettitucline, 
la generosità, la costanza, ecc. .111 a la base granitica delle~ nostr·a 
vita spirit~~ale dev'essm·e costituita dalle vit·tù c1·istiane: fede, spe­
ranza, amo?· clt Dio e del prossimo, religione, umiltà, mo?·tifica­
zione, povertà, castità, obbedienza, giustizia, ed altre e e~ltr·e anco1·a. 
Il semplice elenco di esse dovrebbe destare in ciasc~mo eli noi il 
1·icorclo delle esortazioni e clegl'incitamenti con cui i St~periori 

si sforzat·ono durante gli anni della nostm fm·mazione, e si sfor­
zano t?tttora, eli spinge'rci innanzi nella pr-atica eli esse. Le lettere 
e circolari dei nostri Padri contengono tesori di ascetica salesiana; 
eel" io mi auguro che i Direttori sappiano servirsene opporttma­
mente a vantaggio di se stessi e elei conf'ratelli da lo1·o dipendent·i. 

N ella pmtica della virtù bisogna ahe evitiamo l'incostanza, 
cosa non ?'ara p~wtroppo nella nostra vita di continua, vertiginosa 
attività. Si è diligenti, ma poco appresso si diviene dissipati e 
molli. Si dà prova talvolta di coraggio e di generosità; ma presto 
il fe?·vo?'e si rallenta e si affievolisce. Si combattono per qualche 
tempo i propr·i difetti, ma poi si torna ela capo. Altm conclizione 
indispensabile per il ft>uttuoso esercizio delle vi?·tù è il raccogli­
mento, che è l'anima d'ogni vita inte?·iore. Esso consiste nel chiu-
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deTe- il cuo1·e, p eT quanto è possibile, alle occupazioni e ai Tumm·i 
mondani, pm· apTirlo alle ispi1·azioni del Cielo; nell'evitare la dissi­
pazione e vivm·e c~bituc~lmente alla presenze~ di pio, al che occo1-re 
e basta veramente un po' di buona volontà. Quantunque sovracca-
1'ichi di occupc~zioni, pur-chè sappiamo dispor-re le cose, possiamo 
trovare buoni momenti di calma e di pace. Anche senza vivere 
da cenobiti, è sempre possibile riserbani quc~lche ora di quiete; 
e se vi son giorni in cui non c~bbiamo 'Un minuto a nostra dispo­
sizione, non ne mancano però altri in cui godiamo d'una certa 
libertà. Del resto, pur in mezzo a continue occupazioni, si può 
benissimo mantenersi nel r-accoglimento, seguendo gli ammae­
stramenti d-el nostr·o Santo Patrono a Filotea, che Don Bosco 
seppe p1·aticar-e in moclo così perfetto: 

l 

<< Fm giorno, egli dice, riconduci l'anima il più spesso possi-
bile alla presenza di Dio ... osserva ciò che fa Dio e ciò che fai tu; 
veclrai i suoi occhi rivolti verso di te e 'su te sempre appuntati 
con un affetto indicibile .. O Dio, gli clirai , perchè non mi1·o sempre 
te come tu mit·i me? Perchè, o mio Signore, pensi così spesso a -
me, che penso così poco a te? Dove siamo, o anima mia? il nostro 
posto è in Dio-, ed ora iwvece dove ci troviamo ?_ 

<< Ricòrclati acl~mque eli raccoglierti spesso nelle~ solitudine 
del cuore, mentre col corpo sei in mezzo alle conversazioni e agli 
affari. Nè queste~ solitudine mentale p~~ò in alcun modo essere di­
st~wbata dalla moltitudine di q~wlli che ti stanno d'intorno: poichè, 
se stanno intorno alla tua persona, non istanno già intorno al 
tuo cuore, che dçr, solo a solo p~t. ò in verità rimanm·e alle~ pt·esenza 
di Dio ... Asp1:ra a Dio -molto spesso con brevi, ma ardenti moti 
del cuore: ammira la sua bellezza, invoca, il suo c~ùt.to, gèttati in 
ispirito ai piedi della sua Croce; ado1·a la -sua bontà, interrogrtlo 
spesso s~~lla tua salvezza; donagli mille volte al giorno l'anima t·ua; 
fissa lo sguardo inte1·iore sulla sua benignità; tenili la mano verso 
eli lui, come un. po'Uero bambino verso s1w padre, perchè ti sia ili 
guida; ponilo s1tl t~w petto come nn mazzolino odoroso, pic~ntalo 

nel mezzo dell'anima tua come uno stendardo; ed eccita molti c 
varii affetti nel tuo c·uorc, per accende1·e in te l'amo1· di Dio, ~~n'ctp­
passionata e tenera dilezione di questo sposo celeste .. . Nè quest'e­
sercizio è gmn che malagevole, potendosi senza pregiudizio in­
teTcalaTe a tutti i nostri affaTi e c~ tutte le nostre occupazioni; perchè 
tanto in q~testi ritiTi spirituali q~anto in questi slanci interiori 



tutto si riduce a piccole e brevi cl'ivm·sioni, le quali, anzichè d'im­
peclimento, sono molte volte d'aiuto a proseg~Li1·e ciò che stiamo 
facendo ... '> (Filo~ea, II, 12, 13). Nel leggere qt~esta bellissima 
pagina della Vita divota non ci par foTse di vedervi un tratto 
della fisionomia momle del nostt·o buon PLtdre e modello? E non 
ci par facile, con un po' di buona volontà, riuscire ancor noi a 
vivere in questo modo, t'accolti in intima e cont·imta tmione con Dio? 

11}. Non meno necessario, pe1' poter esm·citare in modo pet'fetto 
le virtù religiose, è il rinnegamento di se medesimo. << Chi non vince 
mai le p1·oprie ripugnanze, diviene sempre più delicato ,>, dice 
S. Fmncesco di Sales. L'abneget semetipsum del Vangelo è la 
condizione essenziale della nostra perfezione t·eligiosa; la mo1"tifi­
cazione in tutte le sue multiformi applicazioni quotidiane, toglie 
clal cuore ogni ingombro, dà all'anima la libertà, c~lla mente un 
criterio più 1·etto, e più aperto alle divine ispirazioni; e avvezzan­
doc~ a piegare la nostra volontà sotto l'impero della fede, ci rende 
più· facili ttttte le altre vi'rtù: l'obbedienza, la quàle non è che la 
sottomissione della pt·opria volontà a quella dei Superim·i; l'umiltà, 
la quale non è che la mm·tificazione dell'amor proprio; la carità, 
la quale consiste nel dimenticare se stesso per gli altri; e sopra­
tutto la pazienza, che è compagna indivisibile della mm·tificazione, 
perchè solo chi sa accettare le m·oci mostra di essere morto a se stesso 
e a tutti i p1·opri affetti. 

Chi invece s'avvezza a cercat· dappertutto la prop1·ia sodclisfa­
zione, chi dà retta sempre ad ogni capriccio, finisce per amare i 
propri difetti, e perde il desiderio di emendarsene. Allor·a non 
ascolta più ragioni, tiene la mente schiava delle p1·op1·ie inclina­
zioni, inganna delibeTatamente se stesso, e vive 1·ibelle ctgl'impttlsi 
della grazia. Scrive a questo r·iguardo un pio auto1·e: << V i sono 
dei religiosi che nulla .1·icusano ai · lm·o sensi. Se immaginano 
di aver ft·eddo vogliono riscaldarsi, se pensano di aver fame vo­
gliono mangiaTe. Se vien lo1·o in mente qualche divertimento, vi 
si clànno senza star·e a pensarci su, semp1·e risolttti a prendersi 
tutte le soddisfazioni, senza quasi sapere p1·aticamente in che con­
sista la mortificazione. Qucmto ai loro uffici, li adempiono a ma­
niera di sgravio, senza spirito interio1·e, senza gttsto e senza frutto ... 
Non esaminano che molto supm·ficialmente lo stato della l01·o co­
scienza. Vivendo essi in tm sì profondo oblio di se medesimi, · 
un'infinità di oggetti passa ogni giorno nella loro mente, e il loro 



-171-

cuot·e è trasportato fuO?·i eli sè, .e come ubbriacato dallo schia..mazzo 
delle cose esterio1·i. Tali 1·eligiosi possono t1·ovarsi spessoi n pericolo 
più grave che i secolari.)) (P. L u LLE:i\IA!"T, n, Princ., §. 2, cap. II). 

Guardiamoci d~mque con ogni c~wa, miei ca1·i sacm·eloti, dal 
cadere in uno stato così mism·ando e fatale: pnttichiamo, ad imi­
tazione del nostro Ven. Padt·e, una contin~ta mortificazione elei 
sensi, della gola, eli t~ttte le passioni; rendictmoci paclroni del nostro 
cuore, moderando gli affetti di simpatia, di sensibilità, di collera, 
di avversion.e, in guisa da tenerli sempre soggetti alla retta mgione, 
e da indirizza1·li costantemente alla maggior gloria di Dio e al 
bene del p1·ossimo. Le nostre Costituzioni non c'impongono spe­
ciali mortificazioni, all'infuon~ del digiuno del venenlì in onore 
della Passione di N. S. Ges1.ì C1·isto; vuole però che <<ciascuno 
sia pt·onto a soppo1·tare quando occo1·ra, il caldo, il freddo, la sete, 
la fame, le fatiche, il disp1·ezzo, ogni qualvolta queste cose giovino 
alla maggior glo1·ia di Dio, allo spirituale profitto degli altri e 
alla salvezza dell'anima pt·opria >> (Art. 100). Ricordiamoci inoltt·e 
della 1·isposta, degna eli tutta la nostm riflessione, che fu data a 
Don Bosco in 1.m suo sogno, allorchè domandò se la sua Cong?·e­
gazione sarebbe elumta molto: <<La Congregazione vostra d~tret·à 

fino a che i soci amemnno il lavoro e la temperanza . . ll!Iancando 
una di queste due colonne, il vostro edifizio ruinerà, schiacciando 
wupm·iori e inferiori ed i lora seguaci. Lavoro e tempemnza siano 
dunque la nostm quotidiana mot·tificazione >>. 

l 7. M a è tempo ormai che ponga termine a questa mia. Miei 
carissimi confmtelli sacerdoti, non dimentichietmo mai che Don 
Bosco anche dal Paradiso ci chiede contin~tamente che lo aiutiamo 
a salvare l'anima nostra, cioè a santifìcat·ci; ed io non so tt·ovare 
a q~wsto mio scritto una chiusa migliore delle pa1·ole con le -quali 
egli nel gennaio del 1884 ci animava ad aiutarlo nella grande 
impresa: << Le cose che voi dovete pmticare, affine di riuscire in 
questo grande p1·ogetto, potete di leggim·i indovina1·le. Osservat·e 
le nostre Regole, quelle Regole che S. M ad1·e Chiesa si degnò ap­
provare pm· nostra guida e per il bene dell'anima nostra, e per il 
vantaggio spirituale e materiale dei nostri amati allievi. Queste 
Regole noi le abbiamo lette, studiate, eel om formano l'oggetto delle 
nostre pt·omesse, e dei voti con c~ti ci siamo consacmti al Signot·e. 
Pertanto io vi raccomanelo con tutta l'anima mia, che niuno si 
lasci sfuggire pa1·ole di rincrescimento, o peggio ancora di penti-
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mentq di essers~ ~n simile guisa consacrato al Signore. Sarebbe 
questo un atto eli nem ing1·atit~~dine. Tutto quello che abbiamo o 
nell'ordine spirituale o n€U'ordine temporale, appaTtiene a Dio; 
perciò quanclo nella professione 1·eligiosa noi ci consam·iamo a 
L~~i, non facciamo alt1·o che offm·i?·e a Dio quello ch'Egli stesso 
ci ha, per così diTe, imprestato, ma che è di s~~a assoluta proprietà. 

<< Noi peTtanto, recedendo daWossm·vanza clei nostri voti, fac ­
ciamo un furto al Sign01·e, ment?·e davanti agli occhi suoi ripren­
diamo , calpestiamo, pTofaniamo quello che gli abbi_amo offerto, 
e che abbiamo 1·iposto nelle sue sante mani. Qualcuno di voi po­
tt·ebbe eli1·e: L'osservanza delle nostre Regole costa fatica. L'osse?'­
vanza delle Regole costa fat·ica a chi le osset·va mal 1.1olentieri, 
a chi ne è t1·asmwato . . ll1a ai clili'genti, a chi ama il bene dell'anima, 
quest'ossm·vanza eliviene, come dice il Divin Salvato1·e, ~~n giogo 
soave, ~tn peso leggero : << Jugum me~~m suave est, et onus me~~m leve>>. 

<<E poi, miei cari, 'VOgliamo fo?·se andare in par·adiso in car­
rozza? Noi appunto ci siamo fatti t·eligiosi, non pe1· godere, ma 
per patit·e e pt·ocumrci met·iti pet· l'e~Um vita; ci sie~mo con~acrati 
a Dio non pet· comanelare, ma per obbedire; non per attaccarci 
alle creature, ma pm· pn~tica1·e la carità vet·so il prossimo, mossi 
dal sòlo amor eli Dio; non peT fare una vita agiata, ma pm· essere 
poveri con Gesù Or·isto; pati're con Gesù Cristo sopra la terr·a, per 
farci degni della s~~a glo1·ia in cielo. - Animo dunque, o ca1:i 
ecl amati figli: abb'iamo posto la mano aWaratt·o, stiamo fermi : 
niuno di noi si volti indietr·o a mirare il mondo fallace e tr·aditore . 
Andiamo avanti! Ci costet·à fatica, ci costerà stenti, fame, sete e 
forse anche la moTte: noi t·isponderemo sempr·e: Se ililetta la gran­
dezzct dei premii, non ci elevano per niente sgomentare lfJ' fatic he 
che dobbictmo sostene1·e pe1· meritcwceli: << Si delectat magnitudo 
praemiorum, non deterreat certamen laborum >>. 

La protezione teneramente matet·na della nost1·a A usiliat1·ice 
e la sua potente benedizione sia sempre con noi, e ci ai~~ti et pm·­
seveTa?·e nel divino sm·vizio fino al nostro ultimo respi?·o, con la 
ce1·ta e soave spet·anza di pote1· emdare subito a tener compctgnia 
ctl nostro buon Pac11·e e a tutti i santi confratelli, nel bel Paradiso. 
Cos 'i sia. 

Vostt·o .aff .mo in O. J. 
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